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Scende ora il sole sull’alto del crinale bagnando di luce i tuoi morti
e, in un vento di nuvole, fugge il tuo solitario pianto verso cieli lontani.

Non più aspre terre e profili di monti nei loro occhi di vetro
ma lunghe file mute di uomini su sentieri di ghiaccio.

(Nelson Cenci, Nikolajewka)

Nikolajewka
Ottant’anni fa

Commemorazioni sezionali 2023
Drezzo sabato 21 gennaio

Lenno domenica 29 gennaio M
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EDITORIALE 

Il Natale 
quando arriva arriva!

E l’anno prossimo affronteremo con spirito le nuove sfide

Enrico Bianchi comune che è quello di diffondere i nostri 
valori e di essere al servizio delle nostre 
comunità nel ricordo dei nostri Caduti.
Non dimentico che anche la nostra Unità 
di Protezione Civile: terminata l’emergen-
za Covid-19, ha avuto parecchie occasioni 
di mostrare la propria capacità di inter-
vento, sempre gratuitamente e sempre a 
favore degli altri. Che dire poi dello spet-
tacolo del nostro Baradèll? Grazie a ottimi 
collaboratori è sempre più bello e sempre 
attuale; spero fortemente vi sia gradito.
Devo ammettere che sono profondamente 
gratificato di essere il vostro Presidente, 
sono orgoglioso di rappresentare la Sezio-
ne di Como. Tutto ciò è principalmente 
merito vostro; se non ci fosse il supporto 
della “truppa” la Sezione sarebbe una bella 
scatola ma vuota di significato.
Ma siccome il Natale quando arriva ar-
riva! questo mi tocca: tanti, tanti auguri 
a tutti voi e ai vostri cari; buon Natale e 
buon anno e non molliamo mai! 
L’anno prossimo affronteremo con spirito 
le nuove sfide.
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della Compagnia 108 nell’intensa setti-
mana di luglio in Valle Intelvi; il raduno 
sezionale a Gravedona; il raduno di Rag-
gruppamento a Lecco; l’ampliamento 
della sede sezionale; le innumerevoli  ini-
ziative dei Gruppi per i loro importanti 
anniversari; la consegna dell’olio che ali-
menta la lampada della Madonna del Don 
a Mestre; la santa Messa sezionale e altro 
ancora che prima del 31 dicembre sicura-
mente ci inventeremo.
C’era di che stancarsi! Ma penso che nes-
suno di noi si sia stancato; anzi, si sono 
ripresi seppur lentamente i contatti della 
nostra socialità e il piacere di celebrare i 
nostri abituali “riti”. Questo è accaduto 
perché tutti insieme, dalla Presidenza ai 
consiglieri sezionali – ottimo staff – dai 
capigruppo a tutti voi Alpini che formate 
il nostro piccolo esercito di uomini e don-
ne “pacifici” non ci siamo impigriti, ma ab-
biamo continuato a lavorare per un fine 

Cari Alpini, Alpine, Amici, Aggregati, 
lettori del nostro Baradèll, cari tut-
ti, comandato, mi accingo a scrive-

re l’editoriale di Natale cercando di essere 
il meno banale possibile e soprattutto di 
non annoiarvi. 
Mi avvio alla conclusione del mio primo 
mandato da Presidente e lo faccio con lo 
stesso entusiasmo di quel maggio 2020 
quando a Villa Guardia ho messo sul-
le spalle lo zaino del mio amico Chicco. 
Zaino pesante perché ricco di tanta sto-
ria della nostra Sezione centenaria, dei 
tanti eventi che si sono succeduti nelle 
presidenze precedenti e hanno lasciato 
traccia, dato lustro e procurato benevo-
lenza alla nostra Sezione in gran parte 
dell’opinione pubblica.
Questo ultimo anno poi per noi è stato 
intensissimo. In primis abbiamo affron-
tato l’Adunata nazionale finalmente effet-
tuata dopo due anni di pausa; poi il gran-
de evento dei festeggiamenti per nostro 
agognato centenario (100 + 2); a seguire 
l’impegnativo e graditissimo intervento 
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DAL DIRETTORE

Abbiamo finalmente abbracciato la 
ripresa tanto agognata dopo gli 
anni bui del Covid-19. E si è di-

mostrata una ripresa robusta come si può 
dedurre dalle due rubriche Dalla Penna dei 
Gruppi e Tanto di Cappello che riportano, 
sin dal primo numero del Baradèll, le cro-
nache delle manifestazioni. Il lettore no-
terà che gli articoli, in questa quarta uscita 
del 2022, sono molto più numerose delle 
precedenti, segno evidente che il risveglio 
c’è stato e che gli Alpini stanno rinascen-
do a nuova vita in perfetta continuazio-
ne con quella di prima della pandemia.
Ma non è tutto oro quello che luccica, 
purtroppo ci sono anche ombre e – tra 
queste – due preoccupano in modo par-
ticolare: la minore partecipazione degli 
Alpini alle manifestazioni e la frequenta-
zione delle sedi.
I recenti raduni, quasi tutti per anniver-
sari molto importanti – novanta, novan-
tacinque, cento anni – pur tenendo conto 
della mancanza di Penne Nere che con il 
Covid-19 sono andate avanti, in molte 
occasioni non hanno avuto presenze pro-
porzionali all’importanza.
Anche la frequentazione delle sedi è di-
minuita, riconducibile senza dubbio alla 
chiusura forzata del 2020: l’obbligo di non 
poter uscire da casa e altre imposizioni 
necessarie per contenere il contagio han-
no stimolato la pigrizia che, inevitabil-
mente, ha portato a questa conseguenza. 
Ed è un peccato perché la sede del Grup-
po è il luogo principe dove si rinforza l’a-
micizia e si organizzano le attività.
Ma c’è un altro argomento da considera-
re: si parla tanto di futuro associativo del 
quale nessuno conosce ancora quando e 
come sarà; si fanno molte ipotesi, anche 
giuste, ma che comportano il rischio di 
vivere male il presente. 
Dobbiamo riprendere, come guida, la lo-
cuzione del poeta Orazio carpe diem, co-
gli l’attimo, che è un invito ad apprezzare 
ciò che si fa in ogni momento della vita 
perché il futuro non si può prevedere. E 
questo è un impegno da accettare tutti in-

sieme con tanta passione e buona volontà 
seguendo fedelmente il motto imperativo 
di Bergamo, forte desiderio di ripartenza. 
Stiamo vivendo il periodo dell’anno nel 
quale il Natale bussa ai nostri cuori. Un 
anno di guerra, di dolore e di sofferenza 
in quelle terre dove nel gennaio 1943 gli 
Alpini dovettero combattere una guer-
ra assurda. Li vogliamo ricordare con le 
parole di Giulio Bedeschi tratte dal suo 
libro Centomila gavette di ghiaccio che mi-
rabilmente raccontano la Messa di Natale 
sulla riva del Don.
La notte di Natale calò sulla distesa bianca; 
era patetica e struggente come solo i soldati 
in trincea la sentono, lontani da ogni bene, 
dispersi nel silenzio, prossimi alle stelle. 
A mezzanotte, dalle gelide tane disperse fra 
la neve, ombre lente sortirono sulla pianura 
e s’avviarono silenziose verso un punto un 
poco luminoso. Convenivano dagli esigui 
tuguri ricavati fra neve e terra, paziente-
mente divisi con pidocchi e topi; andavano 
a processione e giungevano alla piccola luce, 
alla baracchetta del Comando di battaglione 
a salutare Gesù, poiché il cappellano lo chia-
mava tra gli Alpini, in quella notte: diceva la 
Messa di Natale in prima linea e lo pregava 
di scendere a trovare gli Alpini, che lo atten-
devano con puro cuore. […] 

Il cappellano pregava con fervore ma un 
poco in fretta, perché gli Alpini tremavano 
di freddo, quarantadue feroci gradi sotto 
zero, ma erano venuti da lui. Stavano fermi 
e buoni nella neve, le ginocchia sprofondate 
nel bianco parevano di ghiaccio. […] Vedi, 
Bambino Gesù, questi sono gli Alpini che 
fanno la guerra. Ma non ne hanno colpa, tu 
lo sai. Sono stati mandati, e devono ubbi-
dire. Preferirebbero lavorare tranquilli nelle 
loro case, per i loro figli e per le mogli che 
sono rimaste sole, e per i vecchi. 
A loro non manca la buona volontà di ser-
virti in pace proprio come vorresti tu: “Pax 
hominibus bonae voluntatis”. Vedi invece 
dove sono finiti e come soffrono, che vita 
fanno! Guardali come sono ridotti, quasi 
peggio di te quando nascesti: hanno solo un 
po’ di fradicia paglia per sdraiarsi; tu alme-
no avevi, scusa, il bue e l’asinello a riscal-
darti col fiato. 
Con questo messaggio che va dritto al 
cuore di ciascuno, il Direttore e la Re-
dazione del Baradèll augurano a tutte le 
Alpine, gli Alpini, gli Amici e ai volontari 
della Protezione Civile un sereno e santo 
Natale nell’intimità degli affetti famigliari 
e un anno nuovo nel quale cresca più ro-
busta che mai la passione verso la nostra 
meravigliosa Associazione.

Vivere il presente 
o aspettare il futuro?

Lasciamoci coinvolgere da quanto ci propone la ripresa

Piergiorgio Pedretti
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CENTOCINQUANT’ANNI
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Gli Alpini a Napoli; a qualcuno 
potrebbe sembrare una cosa 
strana, ma centocinquanta 
anni fa, il 15 ottobre 1872, Re 

Vittorio Emanuele II firmò il decreto che 
costituiva le prime quindici Compagnie  
alpine. E lo fece a Napoli. E proprio saba-
to 15 ottobre 2022, nella splendida cor-
nice di piazza del Plebiscito si è svolta la 
cerimonia ufficiale del 150° anniversario 
della fondazione del Corpo degli Alpini, il 
Corpo di Fanteria di montagna più antico 
del mondo attualmente in attività.
Erano presenti alla manifestazione, sotto 
un sole quasi estivo, le Bandiere di Guer-
ra dei reparti alpini, il Capo di Stato Mag-
giore della Difesa ammiraglio Giuseppe 

Simm’e Napule
Gli Alpini festeggiano l’anniversario nella città che li vide nascere

Andrea Parravicini

Cavo Dragone, il Capo di Stato Maggiore 
dell’Esercito generale Pietro Serino, il co-
mandante delle Truppe Alpine generale 
Ignazio Gamba, oltre al generale France-
sco Paolo Figliuolo. 
Numerosa la rappresentanza dell’Asso-
ciazione Nazionale Alpini con il Labaro 
scortato dal presidente Sebastiano Fave-
ro e dal Consiglio Direttivo; tra i nume-
rosissimi vessilli sezionali anche quello di 
Como, tanti gagliardetti e Alpini.
Molto importanti sono stati gli interventi 
delle autorità, in particolare quello del ge-
nerale Ignazio Gamba. Egli, oltre a un det-

tagliato excursus sulla storia del Corpo, ha 
illustrato le attività attuali ed espresso il 
suo orgoglio di appartenere agli Alpini; il 
presidente Favero ha ribadito il pensiero 
dell’Ana e sottolineato la sinergia tra l’As-
sociazione e gli Alpini in armi.
La città ha accolto i tanti Alpini presenti 
col calore che solo Napoli è capace dare 
ai suoi visitatori. Il passaggio delle Frecce 
Tricolori nel bel cielo azzurro della città 
partenopea, ha suggellato il tutto.
Centocinquant’anni di storia alpina, un 
connubio tra monti e mare, un’unità na-
zionale ideale; questa in sintesi è stata la 
manifestazione di Napoli.
Per gli Alpini non esiste l’impossibile, non 
dimentichiamolo mai.



2° RAGGRUPPAMENTO

È proprio il caso di dirlo ad alta voce, 
finalmente a Lecco, a casa dei no-
stri gemelli Alpini, quelli che presi-
diano l’altro ramo del lago. Anche 

loro un po’ di monte e un po’ laghée.
Un raduno di Raggruppamento rimasto 
in sospeso per ben due anni, per quel 
maledetto Covid-19 che ha scombinato 
tutti i programmi e fiaccato le aspetta-

Gemelli di lago
Finalmente a Lecco

Enrico Gaffuri

Foto apertura Alberto Locatelli
Foto interne Mario Ghielmetti

tive. Nel 2019 la Sezione di Lecco aveva 
ricevuto la stecca dagli amici di Piacenza, 
che a loro volta l’avevano ricevuta da noi 
e sembrava che tutto dovesse continuare 
col solito ritmo. Invece no, nulla di fatto 
il 2020 e idem il 2021. Tanto la-
voro di programmazione, accordi, 
scelte e decisioni, che conosciamo 
bene, per aver vissuto da pochi anni 
lo stesso fermento. Tanto lavoro tenu-
to da parte, ma non sprecato, perché 
finalmente il 2022 ha riaperto tutte le 
porte, a partire dell’Adunata nazionale, 
fino al 2° Raggruppamento che si 

è riunito a Lecco e lo ha fatto alla grande. 
Unico neo, peraltro trascurabile, è stato 
quello della pioggia di domenica. Neo che 
non ha dato nessuna preoccupazione, del 

resto non si è mai sentito che 
gli Alpini si siano tirati in-

dietro per un po’ d’acqua.
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Finalmente a Lecco Tutto sommato, non è stato poi così di-
sastroso rinviare, anzi, di anno in anno si 
è arrivati alla data giusta del centenario 
di fondazione della Sezione lecchese, che 
è anche coincisa col centocinquantesimo 
del Corpo degli Alpini. Meglio di così non 
sarebbe potuto andare.
Raduno in grande stile, partito dal vener-
dì con alcune cerimonie per commemo-
rare i Presidenti sezionali andati avanti 
e naturalmente con la resa degli onori ai 
Caduti, nella cripta del santuario di No-
stra Signora della Vittoria, che li ricorda 
tutti. Lecco ha anche ospitato la riunio-
ne del Consiglio Direttivo Nazionale. Poi 
inaugurazione della Cittadella degli Alpi-
ni, della Mostra Alpina A Lecco per altri 
100 anni e un’altra mostra con i mezzi 
storici militari della Moto Guzzi. D’altra 
parte, quando parli di Lecco non puoi 
evitare di parlare delle Grigne, dei Ragni 
e delle loro imprese alpinistiche, del Man-
zoni e men che meno della Moto Guzzi.
Il sabato mattina dedicato alla riunione 
dei presidenti di Sezione, naturalmen-
te con il presidente nazionale Favero e 
alcuni consiglieri. Incontro in Villa Mo-
nastero a Varenna, messa a disposizione 
dalla Provincia. È una delle due occasioni 
annuali in cui i presidenti lombardi ed 
emiliano-romagnoli si confrontano sui 
temi più importanti della vita associativa.
Il pomeriggio invece era aperto a tutti gli 
Alpini e chi ha pensato che ne arrivasse-
ro pochi per un po’ di pioggia del mattino 
ha preso una cantonata. Ne sono arrivati 
tanti, ma tanti ed è arrivato anche il sole. 
Ammassamento sul lungolago, onori al 
Labaro, alzabandiera e sfilata fino al mo-
numento ai Caduti, sulle note della Fan-
fara della Brigata Alpina Julia. Presente 
anche un picchetto in armi del 5° Alpini 
(ora della Julia) e diversi ufficiali, a partire 
dal comandante di Reggimento, colonnello 
Massimiliano Cigolini. Una sfilata tra due 
ali di pubblico che non avevano nulla da 
invidiare alla folla delle Adunate nazionali. 
Indubbiamente complici il sole e i turisti, 
sfilare tra tanti applausi e volti sorridenti 
ha fatto uno splendido effetto. Dopo gli 
onori, altro tratto di sfilata e trasferimento 
alla basilica di San Nicolò per la celebra-
zione della santa Messa. Al termine della 
celebrazione, onori all’uscita del Labaro 
e dei Gonfaloni e tutti in libertà, in giro 
per le vie di Lecco, che a quell’ora era già 
diventata quasi completamente alpina. 
I già numerosi cori spontanei sono stati 
rinforzati dall’esibizione di fanfare e cori 
nelle diverse zone della città. Il bel tempo 
ha contribuito a rinforzare l’entusiasmo 
per l’indomani, che invece ha fatto le biz-
ze e ha portato pioggia. Ma gli Alpini se 
ne son fatti un baffo, anzi due, e non fini-
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2° RAGGRUPPAMENTO

La giornata dal cielo cupo, umida con 
sprazzi di pioggia, non ha fermato la vo-

lontà e l’entusiasmo degli Alpini del Gruppo 
di Rovellasca di partecipare all’evento con 
gli amici Alpini del Gruppo di Sciaffusa della 
Sezione Svizzera.
Dall’Adunata nazionale di Cuneo, del lonta-
no 13 maggio 2007, i due Gruppi si ritrova-
no puntualmente ogni anno. Quest’anno gli 

Alpini elvetici intervenuti, in rappresentanza 
dei 28 Gruppi e dei 450 tesserati, hanno 
sfilato con il Vessillo, alfiere il vicepresi-
dente Alpino Nicola Stellato, affiancato dal 
gagliardetto del Gruppo di Sciaffusa, alfiere 
l’Alpino Salvatore Maffi. Quest’ultimo fratello 
di Erminio, Alpino iscritto a Rovellasca. Ni-
cola Stellato e Salvatore Maffi, due italiani 
emigrati e residenti a Sciaffusa, che da oltre 
cinquant’anni dimostrano tutta la passione e 
l’orgoglio di essere Alpini. Prima della sfila-
ta, il gradito incontro con il presidente na-
zionale Sebastiano Favero che ci ha ringra-
ziato per l’impegno profuso nel partecipare 
alle manifestazioni e ci ha esortato a essere 
sempre degni delle glorie dei nostri avi.

Sergio Negrini 

Rovellasca e Sciaffusa

vano più di arrivare. Pullman a non finire, 
auto e un servizio d’ordine efficientissimo 
che ha fatto funzionare tutto a dovere. 
Ammassamento nel grande parcheggio 
della piazza del Mercato, che sembra fat-
ta apposta per eventi del genere. Come 
capita sempre, finché non si parte è dif-
ficile stimare il numero dei partecipanti 
e anche per la nostra Sezione era difficile 
capire quanti fossimo. Nel frattempo è 
arrivato il past president Corrado Pero-
na, conteso da tutti per un abbraccio, per 
due chiacchiere e centinaia di foto; il Pre-
sidente che continua a essere la roccia di 
sempre, brillante, fraterno con tutti e poi 
bisogna vederlo marciare in sfilata!
Onori alle insegne e poi è arrivato il mo-
mento degli interventi, aperti naturalmen-
te dal presidente di Sezione, l’amico Marco 
Magni, fino al presidente nazionale Seba-
stiano Favero. Quindi inizio della sfilata, 
descritta minuziosamente e soprattutto 

magistralmente dallo speaker Angelo D’A-
cunto, che conosciamo bene e stimiamo 
tanto. Quando è toccato a noi metterci in 
marcia, è arrivato il momento di fare i con-
ti ed è stata una piacevolissima scoperta: 
Sezione di Como, 93 gagliardetti e circa 
800 Alpini. A farci strada il bellissimo pan-
nello floreale di Griante, con il lago, una 
Lucia con a bordo una penna, sullo sfondo 
il profilo del Resegone e la scritta Gemelli 
di lago. Come sempre il pannello ha avuto 
grande successo. Con noi anche le due fan-
fare sezionali di Asso e Olgiate Comasco, 
che han fatto un ottimo servizio. Il presi-
dente Enrico Bianchi era pienamente sod-
disfatto per la grande partecipazione. Alla 
tribuna ci aspettava un’altra voce amica, 
quella dell’altro speaker, il nostro; è stato 
Tiziano Tavecchio a presentarci al pubbli-
co, come lui e pochi altri sanno fare. E si è 
arrivati a fine sfilata, davvero contenti. A 
seguire è avvenuto il passaggio della stecca 

da Lecco a Milano, che il prossimo anno 
organizzerà il raduno a Lodi, ammainaban-
diera e onori finali a Gonfaloni e Labaro.
Finita l’ufficialità è stata tutta festa, buon 
centenario Gemelli di lago!

L’oro delle nostre Medaglie e i colori della Bandiera splendono al sole di sabato.
Sotto: belle immagini di domenica, che si riflettono sull’asfalto bagnato di pioggia.
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MADONNA DEL DON

Eterna splenda la luce
Offerto dalla nostra Sezione l’olio che alimenta la fiamma

È seguito il trasferimento in piazza Fer-
retto dove, con la partecipazione di ben 
tredici Vessilli sezionali, del Gonfalone 
della città di Venezia e di vari rappresen-
tanti di autorità civili e militari, si è pro-
ceduto al rito dell’alzabandiera.
È iniziato quindi un lungo corteo, com-
posto da parecchi Alpini e gagliardetti, 
fino al palazzo comunale dove sono state 
deposte due corone d’alloro alle lapidi dei 
Caduti e, accompagnati dalla fanfara di 
Udine, si è finalmente giunti nella chiesa 
di San Carlo dei frati Cappuccini dove è 
custodita la preziosa Icona. 
Toccante la santa Messa celebrata da pa-
dre Elvio (Alpino a suo tempo) lunga, ma 
impreziosita da diversi atti liturgici, con 
la pronuncia delle intenzioni di dedica dei 
Presidenti di Como e Udine e la consegna 
dell’olio, dell’accensione della lampada, 
arricchite da varie preghiere e canti. 
Chiesa affollata, assemblea attenta e par-

tecipe in ogni momento, quasi avvolta 
dalla presenza spirituale dell’Icona bene-
detta; qualche commozione! 
Mai avrei pensato, quando anni fa ci of-
frimmo come Sezione per la consegna 
dell’olio alla Madonna del Don, di vivere 
momenti così piacevolmente intensi e 
di trovare una così viva partecipazione a 
questo evento religioso. Da un consiglie-
re Ana nazionale abbiamo appreso che il 
Consiglio Direttivo Nazionale affronterà 
la proposta di trasformare in solenne que-
sta manifestazione.
Esprimo un doveroso ringraziamento agli 
Alpini del Gruppo di Montecchio Maggio-
re e al capogruppo Remo Chilese per la 
cordialità, al presidente della Sezione di 
Venezia Franco Munarini, al capogruppo 
di Mestre Alberto Bonfiglio, al cerimonie-
re e a tutti i bravi Alpini. Grazie anche al 
nostro Mario Ghielmetti per le innume-
revoli foto scattate.

Doverosa premessa: nel 1942 sulla 
prima linea del fronte del Don a 
padre Policarpo Narciso Crosara, 

frate cappuccino e cappellano degli Al-
pini del Battaglione Tirano, si presenta 
una vecchina russa con una antica ico-
na salvata dalle macerie della sua isba a 
Belegorije; gli chiede di portarla in Italia 
per evitare che cada in mano dei soldati 
russi. In modo fortunoso padre Crosara la 
fa avere alla sua mamma, che la conservi. 
Tornato, fortunato reduce, la porta nel 
suo convento dove viene custodita. 
L’icona poi conservata dal 1967 nella 
chiesa dei frati Cappuccini di Mestre, vie-
ne venerata da tutti gli Alpini; nel 2002, 
con atto devozionale, diviene protettrice 
degli Alpini. 
Da allora ogni anno è tradizione che le Se-
zioni alpine si alternino per donare l’olio 
che alimenta la perenne fiaccola che ve-
glia con l’Icona. Fin qui la premessa.
Quest’anno la nostra Sezione si è offerta 
(assieme a quella di Udine) di compiere 
questo prezioso gesto devozionale, coin-
ciso casualmente con la tragedia che si 
sta consumando in Ucraina per la follia 
del presidente russo. 
La cerimonia cui abbiamo partecipato, da 
attori, nei territori della Serenissima, è 
stata divisa in due parti: sabato 8 ottobre 
l’omaggio alla tomba di padre Policarpo 
Narciso Crosara a Montecchio Maggiore 
(VI), tomba ben curata segno di affetto 
ancora vivo per questo cappellano dalla 
nappina rossa del Battaglione Tirano; 
cerimonia ben gestita dal Gruppo Alpi-
ni di Montecchio alla presenza del loro 
Sindaco e dei Vessilli di Vicenza, Valda-
gno, Venezia, Udine e Como con un buon 
numero di gagliardetti e di Alpini; la se-
conda parte, più imponente e solenne, 
si è celebrata domenica 9 in mattinata a 
Mestre gestita in modo meticoloso dagli 
Alpini del Gruppo locale. Appuntamento 
alle 9:00 in municipio dove alla presenza 
del Delegato del Sindaco di Venezia, del 
Rappresentante della Regione, di alcuni 
nostri Consiglieri nazionali, dei Presiden-
ti delle Sezioni offerenti l’olio per l’icona 
e del Presidente della Sezione di Venezia 
si sono tenuti brevi discorsi e effettuato 
lo scambio dei doni.
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Enrico Bianchi

Fare memoria
non è conservare
la cenere,
ma tenere viva
la fiamma.
È in questo modo
che noi Alpini
intendiamo il
concetto di ricordo.
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RADUNO SEZIONALE

Già dalle prime ore dell’alba, la 
domenica 4 settembre si pre-
annunciava come una mera-
vigliosa giornata di settembre 

con le montagne affacciate nelle acque 
tranquille mattutine del lago. Dopo il 
Raduno del Centenario (100 + 2) della 
Sezione, dello scorso giugno a Como, ci 
ritroviamo a Gravedona per il Raduno se-
zionale organizzato dal Gruppo locale in 
occasione del suo centesimo anniversario.
L’ammassamento è organizzato presso i 
meravigliosi giardini dell’imponente Pa-
lazzo Gallio, edificato su un promontorio 
roccioso che domina il paese, sporgente 
tra monti e lago. Questa fastosa dimora 
fu voluta nel 1586 dal cardinale e segre-
tario di Stato al soglio pontificio Tolomeo 
Gallio. Investito da pochi anni della con-
tea delle Tre Pievi di Gravedona, Sorico e 
Dongo, affidò a Pellegrino Tibaldi – archi-
tetto del cardinale Carlo Borromeo – la re-
alizzazione dell’edificio che venne comple-
tato dopo il 1607, anno della sua morte. 
Fu utilizzato dai francesi e dagli spagnoli 
come ospedale fino a quando, agli inizi 
dell’Ottocento, passò per diverse proprie-

Gravedona, 
tripudio di Tricolori

Alla presenza del Reduce di Russia Carlo Poncia

tà private. Oggi il Palazzo appartiene alla 
Comunità Montana Alto Lario Occiden-
tale; è monumento nazionale, vanto del 
Comune di Gravedona e dei gravedonesi. 
La tradizione ricorda che questo sontuo-
so Palazzo avrebbe dovuto ospitare quel 
Concilio della Controriforma cattolica che 
invece fu tenuto a Trento. È a pianta qua-
drata con quattro torri massicce angolari 
legate da stretti loggiati; logge sovrappo-
ste si aprono anche sulla facciata verso il 
lago e su quella a monte regalando la vista 
di un bellissimo paesaggio.
Inizio del Raduno con i consueti onori 
alle insegne: il Gonfalone del Comune 
di Gravedona ed Uniti (Uniti dal 2011 
con Consiglio di Rumo e Germasino) ac-
compagnato dal sindaco Cesare Soldarel-
li e successivamente al Vessillo sezionale 
scortato dal presidente Enrico Bianchi e 
dal Consiglio direttivo. Viene quindi issa-
to il Tricolore, salutato da tutti, sulle note 

dell’Inno degli italiani eseguite della Fan-
fara alpina sezionale di Olgiate Comasco. 
Oltre al Sindaco erano presenti Fiorenzo 
Bongiasca, già sindaco di Gravedona e at-
tuale presidente della Provincia di Como; 
il consigliere regionale Lombardia Gigliola 
Spelzini e Mauro Robba, presidente Co-
munità Montana.
A rendere onore al Tricolore erano pre-
senti anche quattro bambini con altret-
tanti cappelli di Alpini andati avanti e i 
Vessilli delle Sezioni amiche di Varese, 
Colico e Valtellinese, oltre a novanta ga-
gliardetti comaschi accompagnati da tanti 
Alpini e Amici. Dopo i saluti di rito del 
cerimoniere Tiziano Tavecchio, è stato 
organizzato il corteo aperto dal pannello 
floreale del gruppo di Griante con la scrit-
ta “100° Gravedona Raduno sezionale”.
Seguiva la Fanfara alpina “Angelo Mascia-
dri” di Asso, la corona di alloro, le insegne 
non alpine, i gagliardetti, gli Alpini e gli 
Amici inquadrati in perfetto ordine.
Un tripudio di Tricolori, lungo tutto il 
percorso, risultato di un lavoro davvero 
encomiabile da parte delle Penne Nere di 
Gravedona, e un gran numero di persone, 

Flavio Pedretti

Foto Amelio Castelli, Mario Ghielmetti,
Alberto Pradella e Simone Pradella
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Fotografie 
di un bel Raduno 
sezionale a casa 
dei laghée, con
i bambini che, 
se lo vorrà 
il Cielo, saranno 
il nostro futuro.
Nella pagina 
accanto: sfilano 
gli Alpini 
sul lungolago 
di Gravedona.

anche molti stranieri, hanno accompagna-
to il corteo fino alla chiesa di Santa Ma-
ria del Tiglio la cui architettura è merito 
dei Maestri Comacini. Testimonianza del 
romanico comasco, datata nella seconda 
metà del XII secolo, sorge sopra il prece-
dente battistero (V secolo) dedicato a San 
Giovanni Battista. Unica nel suo genere, 
costruita con pietre bianche e nere sulle 
quali si leggono in rilievo simboli, lesene, 
archetti pensili, feritoie, strombi, profili e 
cordoni delle finestre, colonne, loggiati, ab-
sidi e oculi messi a significare ancor prima 
di un’arte particolare l’azione dello spirito.
Momento emozionante quello degli ono-
ri ai Caduti presso il monumento dove è 
stata deposta la corona di alloro con la 
presenza del Reduce di Russia Carlo Pon-
cia accompagnato con grande cura dal 
vicepresidente sezionale Moreno Ortelli.
Davanti al lago, la celebrazione della san-
ta Messa al campo è stata preceduta dai 
discorsi delle autorità. Primo a prendere 
la parola il capogruppo Giuliano Ferre-
ra che ringrazia tutti i presenti e i suoi 
Alpini per questa meravigliosa giornata 
nella propria comunità. Successivamente 

hanno parlato il sindaco Cesare Soldarelli, 
Fiorenzo Bongiasca e il consigliere regio-
nale Gigliola Spelzini. In tutti è prevalso 
il ringraziamento per quanto gli Alpini 
fanno per la solidarietà, non ultimo il 
grande impegno nelle campagne vaccina-
li. Infine l’intervento del presidente sezio-
nale Enrico Bianchi che si è detto molto 
soddisfatto per la perfetta organizzazione 
dell’evento; ha ringraziato tutti coloro che 
hanno collaborato in modo particolare il 
capogruppo Giuliano Ferrera e la moglie 
per gli addobbi del percorso, gli Alpini 
del Gruppo, la Protezione Civile dell’Alto 
Lago per il grande spiegamento di uomini 
e di mezzi. Un ulteriore ringraziamento 
al vicepresidente Moreno Ortelli per il 
grande impegno profuso in questa come 
in altre occasioni; alle fanfare presenti e, 
non ultimo, un grande grazie a tutti gli 
Alpini e gagliardetti intervenuti; infine 
un saluto particolare al reduce di Russia 
Carlo Poncia.
Lo scambio di alcuni doni ai presenti, ha 
concluso la cerimonia con l’arrivederci al 
Raduno sezionale del 2023 assegnato al 
Gruppo Alpini di Cantù.
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PREGHIERA DELL’ALPINO

La grande bellezza
Arte, fede e alpinità nell’opera straordinaria di due artisti canturini



ottobre-dicembre 2022  13

Piergiorgio Pedretti

Foto Luca Merisio

S u le nude rocce, sui perenni ghiacciai, 
su ogni balza delle Alpi ove la Provvi-
denza ci ha posto a baluardo fedele del-

le nostre contrade, noi, purificati dal dovere 
pericolosamente compiuto, eleviamo l’animo 
a Te, o Signore.
Inizia così la Preghiera dell’Alpino: con 
l’immagine delle Alpi e della Provvidenza 
che, facendo propria l’idea del capitano dei 
Bersaglieri Giuseppe Perrucchetti, fonda-
tore delle Penne Nere, ha voluto gli Alpini 
per difenderle. E se è vero che la preghiera 
è lo strumento essenziale in grado di avvi-
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PREGHIERA DELL’ALPINO

Gabriele Migliorini: iscritto al Gruppo Alpini di Cantù, intagliatore dal 1966, tuttora in attività. 
Artista riconosciuto, oltre al lavoro produce sculture in legno a tema, opere di grande effetto, 

molte legate agli Alpini.
Luigino Vismara: pittore e disegnatore, fa dell’arte il principale scopo della sua vita. I disegni da 
lui preparati per la Preghiera dell’Alpino ne sono inequivocabile dimostrazione.
Hanno inoltre collaborato: Claudio Frigerio, Fresart, per le incisioni dei testi; Giovanni Ramaioli, 
La Fer, per le cornici in metallo e Piergiorgio Pedretti per l’analisi della preghiera. 
Nella fotografia, da sinistra: Valter Melis (Alpino di Cantù che ha partecipato a tutte le tappe del 
“Cammino dei Beati”), Gabriele Migliorini, Piergiorgio Pedretti, Luigino Vismara, Paolo Maspero 
(già capogruppo di Cantù), il presidente sezionale Enrico Bianchi e Tiziano Tavecchio.

Una squadra affiatatacinare la terra al cielo, il finito all’immen-
so, la Preghiera dell’Alpino ne è esempio 
eclatante: un susseguirsi di pensieri che 
si elevano per chiedere la protezione del-
le mamme, delle spose, dei figli e fratelli; 
per ottenere da Dio, supremo governatore 
della natura, la sicurezza al cammino degli 
Alpini sulle creste, sulle pareti e sui ghiac-
ciai; per ottenere forza e coraggio in difesa 
della Patria, della Bandiera e della civiltà 
cristiana nella quale siamo cresciuti e sia-
mo stati educati.
E non poteva mancare un pensiero alla 
Madre di Dio che ha conosciuto le speran-
ze degli Alpini Caduti nel compimento del 
dovere, che apprezza e incoraggia l’impe-
gno degli Alpini in armi e che, aggiungia-
mo noi, sostiene l’Associazione Nazionale 
Alpini nel suo essere sempre presente lad-
dove il bisogno chiama.
Pensieri che collegano all’immenso la vita 
di tutti nel suo quotidiano avanzare più o 
meno faticoso, più o meno impegnato, ma 
sempre sostenuto dalla forza che il Cielo 
dona agli uomini e dal dovere compiuto 
per vivere una vita piena.
Questo continuo salire della Preghiera 
verso l’immenso e ridiscendere poco dopo 
al finito, crea una linea immaginaria che 
si immedesima idealmente nel profilo 
delle Alpi, con le bianche cime che sem-
brano toccare il cielo e, verso il basso, le 
verdi vallate dove pulsa la vita faticosa dei 
montanari. Preghiera dell’Alpino e Alpi: un 
connubio indissolubile.
Giunti a questo punto qualche lettore 
attento potrebbe chiedersi del perché an-
cora una volta il Baradèll ritorna a parlare 

Nelle fotografie sotto. È con gli scalpelli e con le sgorbie che il legno prende vita
e comincia a donarci i suoi racconti. Nella pagina accanto. Un’idea che dalle mani
del disegnatore passa sulla carta, poi allo scultore che le dà forma, spessore e anima.
Disgrossando, sottraendo, intagliando nasce così un’opera d’arte.
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della Preghiera dell’Alpino. La spiegazione 
è semplice e appassionante: l’Alpino di 
Cantù Gabriele Migliorini, che con molta 
umiltà si dichiara intagliatore di professio-
ne ma che è invece un artista di talento, ha 
realizzato con la tecnica del bassorilievo la 
Preghiera dell’Alpino in otto tavole in legno 
di tiglio, materiale particolarmente adatto 
a essere lavorato con scalpelli e sgorbie.
Occorre tornare alla primavera del 2021 
quando Gabriele confidò a una ristrettissi-
ma cerchia di amici il desiderio di dedicarsi 
a quest’opera. Cosa non facile, non tanto 
per il lavoro d’intaglio nel quale Gabriele è 
maestro, ma soprattutto per la volontà di 
far emergere dalle immagini i valori etici 
contenuti nel testo, senza i quali la Pre-
ghiera sarebbe risultata comunque bella 
ma, in qualche modo, incompleta.
Fu evidente che era impossibile riprodurla 
in un solo quadro perché i suoi fondamen-
tali messaggi sarebbero stati recepiti con 
scarsa efficacia e difficile comprensione. 
Venne allora quasi naturale l’idea di “spez-
zarla” in otto parti, per scandire passo 
dopo passo, come fanno gli Alpini in mar-
cia, il profondo significato di ogni parola.
Chi scrive questo articolo ha ricevuto l’in-

carico di proporre una bozza preliminare. 
Ciò fatto, fu necessario trovare qualcuno 
in grado di preparare i disegni delle imma-
gini – in scala 1:1 – di ogni singola rappre-
sentazione. Non fu difficile perché Cantù 
(e il suo circondario) è terra di artisti e uno 
di loro in particolare, Luigino Vismara di 
Capiago Intimiano – pittore e disegnatore 
di grande capacità – fa parte della cerchia 
di “veri amici”. Luigino accettò l’incarico 
con entusiasmo e si mise subito all’opera, 
consultando libri, giornali e riviste alla ri-
cerca delle immagini che potevano dargli 
la giusta ispirazione. Il dado era tratto: il 
desiderio di Gabriele cominciava a pren-
dere forma.
Impossibile descrivere le nostre emozioni 
quando, alcune settimane dopo, Luigino 
Vismara si presentò nella butega di Gabrie-
le con i bozzetti a matita delle otto tavole: 
sorpresa, stupore, incredulità. Ma intanto 
la meraviglia era lì, pronta per passare dalla 
mente feconda di Luigino alle abili mani e 
soprattutto al cuore di Gabriele e al nostro. 
Sì, perché è stato il cuore di tutti ad accom-
pagnare l’opera fino al suo compimento.
Il resto è storia recente. Chi ha la fortu-
na di frequentare Gabriele e il suo labo-

ratorio può ammirare la compostezza di 
un artista meticoloso, preciso, attento ai 
minimi particolari di ciò che sta intaglian-
do, ma soprattutto felice nel veder pren-
dere forma, giorno dopo giorno, ciò che 
ha immaginato. L’opera è terminata ed è 
ora possibile ammirarne lo splendore. Ma 
occorre attenzione e pazienza per gustare 
pienamente i particolari che, quadro dopo 
quadro, riescono a ricomporre l’unità di 
questa magnifica preghiera: Noi, purifica-
ti dal dovere pericolosamente compiuto. […] 
Proteggi le nostre mamme, le nostre spose, 
i nostri figli e fratelli lontani. […] Salva noi, 
armati come siamo di fede e di amore. Fino al 
pensiero finale: E Tu, Madre di Dio, candida 
più della neve, Tu che hai conosciuto e raccol-
to ogni sofferenza e ogni sacrificio di tutti gli 
Alpini caduti, Tu che conosci e raccogli ogni 
anelito e ogni speranza di tutti gli Alpini vivi 
ed in armi, Tu benedici e sorridi ai nostri Bat-
taglioni e ai nostri Gruppi. Così sia.
La Preghiera dell’Alpino di Gabriele Mi-
gliorini e Luigino Vismara: uno splendore 
nato dal cuore e dalla passione prima an-
cora che dalle mani sapienti dei due artisti, 
a dimostrazione che nel mondo c’è ancora 
tanta voglia di bellezza.
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PROTEZIONE CIVILE

Le loro tute gialle sono un po’ la sinte-
si dei tanti tratti caratteristici dell’Al-
pino. Quel giallo che rappresenta 

disponibilità a scendere in campo quando 
ce n’è la necessità. E non importa il giorno 

Tute gialle, cuore d’oro
Sempre presenti, ovunque c’è bisogno

e l’ora in cui avviene la chiamata, ma solo 
che c’è bisogno di te e nient’altro. Un giallo 
che è segno di concretezza, laboriosità e 
lavoro svolto con competenza. E infine, un 
giallo che rappresenta una certezza: quan-

do chi indossa quella tuta avrà fatto il suo 
dovere, se ne andrà senza chiedere nulla. 
Sono i nostri Volontari di Protezione Civi-
le, uomini dal cuore d’oro che onorano nel 
migliore dei modi la nostra Associazione.

Il mese di settembre è stato un vero 
banco di prova per noi volontari della 

Protezione Civile Ana Como. Per l’emer-
genza di Blevio siamo stati allertati dalla 
provincia di Como e subito abbiamo ri-
sposto che saremmo stati presenti.
Sotto la guida di Simona Turconi e Patri-
zio Valli ci siamo presentati nella zona 
alluvionata che si trovava nella parte alta 
di Blevio e, in un contesto condominiale, 
abbiamo ripulito un intero appartamento, 
gli scantinati e un giardino completamen-
te invasi da acqua, fango e detriti. Oltre a 
noi sette volontari si erano aggiunte altre 
persone appartenenti a nuclei di Protezio-
ne Civile comunali e inoltre i proprietari 
dell’appartamento completamente di-
strutto, tre ragazzi che con una dignità in-
credibile hanno lavorato con buona lena.
Uno di loro, Corrado, ci ha mandato que-
sto scritto: Roberto Fontana e la sua squa-
dra ci hanno offerto il loro aiuto durante 
l’alluvione che si è abbattuta su Blevio. Han-
no lavorato senza sosta dandoci coraggio e 
conforto in un momento di difficoltà, senza 
di loro non avremmo potuto davvero farce-

Tra fango, dolore e dignità
LE EMERGENZE DI BLEVIO E DI PIANELLO DI OSTRA

la con le sole nostre forze. Grazie di cuore!
Dopo una quindicina di giorni siamo stati 
allertati da Ettore Avietti coordinatore del 
2° Raggruppamento che ha sede a Cesano 
Maderno e, in sei volontari, siamo partiti 
per l’emergenza Marche con destinazio-
ne Pianello di Ostra, paese in provincia 
di Ancona che conta circa 6.300 abitan-
ti, dove siamo stati alloggiati. Da Ostra 
ci si spostava poi con i nostri mezzi nella 
frazione di Pianello dove scorre il fiume 
Misa. Lo scenario che si è aperto davanti 
ai nostri occhi è stato impressionante, ab-
biamo visto il mondo capovolto.
Si è lavorato in sinergia con altri volon-
tari che arrivavano da Crema, da Pescara 
e da Pisa. Le condizioni in cui abbiamo 
operato sono state decisamente dure per-
ché il fiume Misa, esondando in salita, ha 
raggiunto l’altezza di tre metri all’esterno 
delle abitazioni e di altre strutture som-
mergendo completamente ciò che si tro-
vava sotto a quel livello. Il fango argilloso 
si attaccava ai nostri stivali limitandoci 
molto nei nostri movimenti.
Il coordinatore assegnatoci sul posto, Sal-

vatore Gismondo, ci ha seguito nei mini-
mi dettagli mentre ripulivamo strade, 
canali, case e strettoie. Cercavamo anche 
di recuperare mobili e altre cose ancora 
in buono stato quando, a un certo punto, 
ci si è presentata la proprietaria di una di 
quelle case che stavamo ripulendo e, con 
occhi tristi, ci ha detto: Via tutto! Non vo-
glio neanche una sedia che mi ricordi questi 
momenti, voglio ricominciare da capo.
Anche qui abbiamo incontrato persone di 
grande dignità, belle famiglie e parecchi 
giovani con tanta voglia di ripartire.
A Pianello i morti per l’alluvione sono sta-
ti quattro ed è questo il vero dramma che 
ha colpito il paese, le vite perdute non si 
recuperano più, al resto ci si mette sem-
pre una pezza.
Concludendo voglio ringraziare i volon-
tari che nel momento della chiamata mi 
hanno seguito senza alcun indugio; ci si 
augura che questi eventi non accadano 
più, comunque il vero senso della Pro-
tezione Civile è essere sempre pronti nel 
poter dare aiuto a chi ne ha bisogno.

Roberto Fontana
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L’esercitazione di Protezione Civile “Se-
bino 2022” è stata la prima occasio-

ne per riprendere le attività addestrative 
dopo lo stop causato dalla pandemia e ha 
visto settecentocinquanta partecipan-
ti facenti parte del 2° Raggruppamento 
Lombardia ed Emilia-Romagna. Abbia-

mo partecipato anche noi dell’Unità di 
Protezione Civile della Sezione di Como 
con ben sedici volontari e quattro mezzi 
dotati dei materiali necessari.
Arriviamo a Credaro (BG) nella giornata 
di venerdì 16 settembre al campo base 
dotato di mensa, servizi, tenda ospedale 

e dormitori dove, dopo aver sistemato le 
nostre cose e aver cenato, ci siamo prepa-
rati per la notte in previsione della sveglia 
mattutina del giorno dopo.
I cantieri sono partiti all’alba, c’era un po’ 
di preoccupazione in noi per i nuvoloni 
in cielo e per una pioggerellina sottile 

Per la sicurezza del territorio
L’ESERCITAZIONE DI RAGGRUPPAMENTO NEL BASSO SEBINO

Caro Roberto,
ti scrivo queste righe per ringraziarti di cuore: l’esercitazione della Pro-

tezione Civile del 17 settembre scorso è stata, per il Comune di Adrara San 
Rocco, e per l’intero Basso Sebino, un evento di grandissima importanza 
anche perché negli ultimi trenta mesi la pandemia aveva fortemente limitato 
le attività di prevenzione dei dissesti idrogeologici. Non ti nascondo che 
quando è stato dato il via libera all’iniziativa, la mia gioia è stata enorme. 
Ci siamo conosciuti in questa circostanza, grazie al nostro amico Giulio 
Martinelli (nato e cresciuto nel nostro piccolo paese fino all’età di ventisei 
anni) e fin da subito siamo entrati in simpatia, probabilmente – ma non 
solo – per via del carisma, della determinazione e della competenza che 
hai immediatamente mostrato.
Il gruppo di volontari, che hai guidato e coordinato, è stato esemplare per 
l’impegno e la professionalità profuse: infatti, l’area nella quale avete ope-
rato, quella di valle del Drago, già impervia di suo, quel giorno era parti-
colarmente scivolosa a causa della pioggia, tanto da rendere il taglio e la 
rimozione degli alberi, degli arbusti e dei rovi, che ostruivano il regolare de-
flusso delle acque, estremamente pericoloso; nonostante ciò, l’urgenza e la 
necessità dell’intervento (un’eventuale esondazione avrebbe messo a serio 
rischio gli edifici e, soprattutto, l’incolumità di molte persone) hanno spinto 
il vostro Gruppo, affiancato dal responsabile della nostra Protezione Civile, 
Luca Catania – che ringrazio con tutti voi – a liberale la valle rendendo 
nuovamente sicuro il luogo, con grande soddisfazione mia e di tutti i cittadini 
di Adrara San Rocco. Non posso non ricordare anche un altro importante in-
tervento di quella giornata che si è svolto lungo l’alveo del torrente Guerna, 
grazie all’azione dei nuclei della Protezione Civile provenienti da altri Comuni 

della provincia di Bergamo e ai volontari della nostra Protezione Civile, Paolo 
Betti in testa, che hanno guidato e coordinato con grande maestria tali 
interventi. Anche a tutti loro estendo i miei ringraziamenti.
Caro Roberto, per farti capire quanto ci stava a cuore quella giornata, nel 
momento in cui ci confermarono l’arrivo di tanti volontari, ho pensato di ren-
dere parte attiva di quell’intervento anche altri volontari e altre associazioni 
del nostro piccolo paese. A loro chiesi di cucinare e servire il pranzo a tutte le 
persone che si erano adoperate per l’esercitazione, facendo in modo che si 
sentissero a casa loro per rendere ancor più accogliente la nostra ospitalità 
e più sentito il nostro ringraziamento. Di questa esperienza, non porterò a 
casa solo la soddisfazione per gli importanti interventi eseguiti e gli ottimi 
risultati raggiunti, ma anche la generosità, il calore umano e lo spirito positivo 
che ho percepito soprattutto da parte del vostro Gruppo. Non dimenticherò 
nemmeno il calore che mi avete riservato anche la domenica successiva, 
quando avete voluto che ci ritrovassimo tutti al campo base per scattare delle 
fotografie, da conservare come ricordo di questa bellissima esperienza; vi 
ringrazio anche per questi momenti di grande umanità, siete stati fantastici!
Concludendo, non posso mancare di sottolineare come tutto ciò sia stato 
possibile grazie a Giulio che, con grande determinazione, ha voluto che 
all’Unità di Protezione Civile Nucleo di Como venisse assegnato il cantiere 
di Adrara San Rocco. Mi sento di interpretare questo suo desiderio come 
un prezioso gesto di generosità verso il paese che l’ha cresciuto, del quale 
porta nel cuore i bei ricordi e i tanti affetti.
A te, a tutti i Volontari dell’Unità di Protezione Civile della Sezione di Como 
e a Giulio, grazie di cuore!

Tiziano Piccioli Cappelli, sindaco di Adrara San Rocco (BG)

Generosità, calore umano e spirito positivo
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PROTEZIONE CIVILE

che poi fortunatamente è cessata per la-
sciare spazio a un clima migliore. Siamo 
destinati ad Adrara San Rocco per la pu-
lizia della Valdrara, veniamo accolti calo-
rosamente dal sindaco Tiziano Piccioli 
Cappelli e dal coordinatore Alpino Luca 
Catania con cui si instaura subito un rap-
porto di simpatia e amicizia, con questo 
clima sereno e collaborativo la mattinata 
di lavoro vola e ci troviamo poi a pranzo 
nella Polisportiva.
Nel tardo pomeriggio facciamo ritorno 
al campo base e ci ripuliamo per la sera 
dove, in mensa, viene servita un’ottima 
cena preparata dai cuochi del campo, la 
serata è poi allietata da canti alpini spon-
tanei accompagnati dalla fisarmonica.
Domenica 18 settembre avvengono gli 
appuntamenti istituzionali: alle ore 8:00 
alzabandiera al campo base; alle 9:30 ono-
ri al monumento dei Caduti di Credaro e 
alle 10:00 santa Messa al campo base cui 
sono seguiti i saluti delle autorità; rilevan-
ti le parole di Giorgio Sonzogni, presidente 
della Sezione di Bergamo: I nostri volontari 
hanno lavorato fortemente anche durante i 
periodi più intensi della pandemia, soprattut-
to nei centri vaccinali e nell’ospedale da campo 
ma solo adesso possiamo tornare a organiz-
zare queste maxi esercitazioni, indispensabili 
per la prevenzione sul territorio ma anche 
per avere uomini costantemente addestrati e 
pronti ad intervenire in caso di necessità.
Dopo pranzo ritorniamo a Como entusia-
sti di questa bella esperienza.

Fabrizio Piazza

Venerdì 23 settembre 2022 a Como, nella basilica di Sant’Abbondio, don Michele Pitino ha 
celebrato una santa Messa per tutti i volontari dei Gruppi di Protezione Civile comaschi; la 

liturgia è stata animata dalla Corale di Somaino. Perché proprio il 23 settembre? Perché in quel 
giorno la chiesa cattolica celebra la memoria liturgica, nell’anniversario della sua morte, di San Pio 
da Pietrelcina, conosciuto anche come padre Pio, patrono di tutti i volontari di Protezione Civile.
Con la presenza del presidente della Provincia Fiorenzo Bongiasca e del sindaco di Como Ales-
sandro Rapinese c’eravamo anche noi, Alpini e Amici dell’Unità di Protezione Civile della Sezione 
di Como. Abbiamo così avuto modo di rivedere parecchi volontari conosciuti in altri frangenti e in 
tutti aleggiava quello spirito di aggregazione, di impegno e di sacrificio alla base dei nostri ideali 
e finalizzati a dare aiuto a chi ne ha bisogno.
Un grazie di cuore a chi dedica parecchio del suo tempo per far crescere la nostra Unità sottra-
endolo ai propri interessi ma soprattutto alle proprie famiglie.

Roberto Fontana

In Sant’Abbondio, profumo di volontariato
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IN COPERTINA

Una sferzata di energia
Corrado Perona, un esempio concreto di Alpino verace

È un’immagine che commuove, perché 
invita anche noi a guardare indietro e a 
ripercorrere la nostra vita alpina e tutti i 
personaggi che l’hanno popolata.
È un’immagine che rinfranca, un po’ 

come un ricostituente, e ci dice che gli Al-
pini non finiscono mai. Sono duri come il 
granito, duri come Corrado Perona.
Grazie Corrado, il tuo esempio è prezioso 
e te ne siamo grati.

Un’immagine che ti dà la carica, una 
boccata d’aria, come quando sei 
in salita e ti manca il fiato. Un’im-

magine che dice chiaro ciò che dobbiamo 
fare, cioè continuare a percorrere la no-
stra strada, quella in salita, costi quel che 
costi. Lo dobbiamo a chi ci ha preceduto, 
lo dobbiamo a chi ci vive accanto e a chi 
verrà dopo di noi. È l’immagine del pre-
sidente nazionale emerito Corrado Pero-
na, che con i suoi quasi novant’anni sfila 
dritto come un fuso al grande raduno del 
centenario della sua Sezione, quella di 
Biella. E lo fa in veste di alfiere del Vessil-
lo, portando l’insegna di cent’anni di Sto-
ria. Storia di Alpini, Storia d’Italia, Storia 
delle comunità del Biellese. Una Storia 
che lui stesso ha contribuito a scrivere in 
sessantacinque anni di dedizione all’Asso-
ciazione Nazionale Alpini. Una Storia da 
scrivere con la lettera maiuscola.
Osservando il suo sguardo si capisce cosa 
gli sta passando davanti agli occhi, sono i 
suoi Veci, anzi, i Vej, come si dice nel suo 
dialetto piemontese. Sono i Vej che gli 
hanno insegnato a essere Alpino ancor 
prima di fare il servizio militare. Quelli 
di cui ci ha parlato tante volte, raccon-
tando gli insegnamenti di suo padre, 
o dei vecchi soci della sua Sezione, del 
suo Gruppo. Gli insegnamenti fatti con 
poche parole e con tanti esempi, come 
succedeva anche nelle nostre caserme, 
quando la recluta si regolava su quanto 
vedeva fare all’anziano.
Quando poi lo inviti a prender la parola, 
ti arriva tutto il calore del suo entusia-
smo, della sua profonda alpinità, di quel-
la sua grande capacità di arrivare diritto 
al cuore di chi lo ascolta. E non ha certo 
bisogno di preparare discorsi; racconta 
quello che ha dentro e ti affascina. Lo ha 
fatto tante volte durante gli anni della 
sua presidenza e continua a farlo anche 
ora, nelle occasioni di incontro; lo fa con 
la stessa intensità, ottenendo sempre lo 
stesso effetto. Ti fa provare il piacere di 
far parte della grande famiglia alpina. 
Guardando la foto di Corrado sono certo 
che i suoi occhi fossero persi in ricordi di 
decenni; ricordi di amicizie, di soddisfa-
zioni, di dispiaceri, di grande passione e 
amore per la grande famiglia alpina che è 
addirittura arrivato a condurre.

Corrado Perona è nato Biella il 30 gennaio 1933 dove risiede. È sposato e ha tre figli. Suo padre 
Antonio, classe 1893, era un mutilato, decorato di Medaglia di Bronzo al Valor Militare nella 

prima guerra mondiale come sottotenente del Battaglione Exilles del 3° Reggimento Alpini.
Perona ha frequentato il 6° corso A.S.C. (Allievi Sottufficiali di Complemento) presso la Scuola 
Militare di Aosta nel 1955, successivamente 
ha prestato servizio a Tarvisio, al Battaglione 
L’Aquila dell’8° Reggimento Alpini, sino al ter-
mine della ferma di leva, nel 1956.
Iscritto all’Associazione Nazionale Alpini nel 
1957, ha ricoperto vari incarichi: consigliere e 
vicepresidente della Sezione di Biella; consi-
gliere nazionale dal 1979 al 1985; presidente 
della Sezione Biella dal 1985 al 1994; consi-
gliere nazionale dal 1997 al 2003; vicepresi-
dente nazionale vicario dal 2001 al 2003. È 
stato presidente dell’Ana dal 30 maggio 2004 
al 19 maggio 2013.

Fede e coerenza alpina

In veste di alfiere del Vessillo della Sezione di Biella, nel giorno del centenario,
l’inossidabile Corrado Perona, con l’aspetto, l’energia e la verve di un giovanotto.
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Enrico Gaffuri
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A Schilpario per commemorare La Ecia

 Nelle giornate del 9 e 10 luglio 2022 nel paese di Schilpario 
in provincia di Bergamo si sono svolte le commemorazioni per 
i cinquant’anni della scomparsa del capitano Gianmaria Bonal-
di, morto a Solbiate Comasco il 14 gennaio 1972.
Tre anni fa lo scrivente, Silvano Ceolin consigliere comunale, 
scopriva casualmente nel cimitero di Solbiate una maestosa la-
pide sormontata da un’aquila di bronzo con la scritta Gianma-
ria Bonaldi “La Ecia” (la vecchia, soprannome che gli impose un 
suo Alpino quando lo vide con un foulard in testa per ripararsi 
dal freddo). Mosso da curiosità e interesse ho approfondito la 
sua storia tanto che i risultati delle mie ricerche hanno spinto 
il Comune di Solbiate con Cagno (primo in Italia) a intitolargli 
una via. La figura di Gianmaria Bonaldi è però ancora tutta da 
approfondire: scrittore, sindaco, uno dei padri dell’Associazio-
ne Nazionale Alpini, contribuì alla formazione delle Sezioni di 
Bergamo, Milano e Varese e in particolare fu il fondatore del 
Gruppo di Schilpario.
C’è pertanto un filo rosso che unisce indissolubilmente Schil-
pario e Solbiate con Cagno e i Gruppi Alpini dei due paesi.
Nella giornata di domenica 10 luglio le Penne Nere dei due 
Gruppi Alpini di Solbiate con Cagno – il Gruppo di Solbiate 
e il Gruppo di Cagno – con i rispettivi capigruppo Valentino 
Franzi e Matteo Corti e il sottoscritto sono stati accolti frater-
namente a Schilpario.
Il Gruppo Alpini di Schilpario nell’occasione è riuscito a cele-
brare, dopo due anni di annullamenti a causa della pandemia, 
il centenario di fondazione con un programma di manifesta-
zioni molto intenso iniziato fin da sabato.
Una simulazione di pronto intervento predisposta dal Soccor-
so Alpino del CAI, in collaborazione con la Protezione Civile 
e gli Alpini, si è svolta nel pomeriggio mentre in serata, al Ci-
nema Prealpi, lo storico Massimo Peloia, che da anni svolge 
una minuziosa ricerca, ha presentato la figura di Bonaldi, av-
vicendato dall’esecuzione di canti da parte del Coro Ana “Valle 
di Scalve” diretto dal maestro Marco Magri e dalla lettura di 
Francesco Brighenti, presentatore della serata, di brani tratti 
del libro Rancio speciale di Bonaldi.
Il programma ufficiale di domenica ha avuto inizio al campo 
sportivo con la scopertura della targa di intitolazione a Gian-

maria Bonaldi; da qui ha preso il via la sfilata, accompagnata 
dal Corpo musicale di Vilminore, che ha raggiunto la sede del 
Gruppo Alpini per l’alzabandiera e il canto dell’Inno degli ita-
liani ed è proseguita fino in piazza Cardinal Angelo Maj per la 
deposizione della corona d’alloro ai Caduti. La santa Messa, 
nella chiesa parrocchiale dedicata a Sant’Antonio da Padova, è 
stata celebrata dal cappellano provinciale padre Stefano e dal 
parroco don Vincenzo.
La memoria di Gian Maria Bonaldi, oltre che dagli Alpini, è 
coltivata dalla figlia Lia, instancabile nel presenziare alle nu-
merose manifestazioni dedicate al padre.

Silvano Ceolin, Alpino senza penna 

Memoria, missione fondamentale

 Centinaia di Penne Nere, pronte a prendere la pioggia pur di 
non rinunciare a uno degli eventi più importanti per i Gruppi 
Alpini dell’Alta Marca Trevigiana, erano presenti, domenica 28 
agosto, a Cison di Valmarino (TV) per l’annuale celebrazione 
al Bosco delle Penne Mozze.
Da un estremo all’altro della provincia, da San Zenone a Vitto-
rio Veneto, i vari Gruppi trevigiani hanno onorato il loro im-
pegno nell’Associazione riconoscendo un rispettoso saluto ai 
2.406 Caduti che vengono ricordati nel memoriale, ma anche 
un ringraziamento a chi è andato avanti sapendo di lasciarsi 
alle spalle un’eredità di memoria e valori da tramandare.
Tra le autorità che sono intervenute nel corso della celebra-
zione, prima della santa Messa, c’erano il presidente emeri-
to dell’Ana Corrado Perona, il consigliere nazionale Daniele 
Bassetto in rappresentanza del presidente Sebastiano Favero, 
oltre al sindaco di Cison Cristina Da Soller. Vicino a loro molti 
sindaci, politici e altri rappresentanti militari tra i quali il co-
lonnello Marcello Marzani del Comando Truppe Alpine.
Protagonisti nella prima parte della cerimonia i gonfaloni delle 
due città Medaglia d’Oro al Valor Militare, Treviso e Vittorio Ve-
neto, accompagnati dai rispettivi sindaci Mario Conte e Antonio 
Miatto, ma anche quelli delle due città medagliate al Valor Civi-
le, Moriago e Sernaglia della Battaglia. La celebrazione è conti-
nuata con l’alzabandiera, la deposizione di una corona in ricordo 
dei Caduti e lo scoprimento di una targa dedicata agli Alpini di 

Tanto di cappello
Notizie alpine intra moenia ed extra moenia
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Cison, da parte delle altre Sezioni. Significativo anche il fatto 
che il Gruppo Alpini sia stato recentemente inserito dall’Ammi-
nistrazione nell’Albo d’Oro del Comune di Cison di Valmarino.
Nei vari interventi è stato citato un uomo in particolare: Mario 
Altarui, “cantore delle gesta alpine” che fu l’ideatore e il custo-
de del Bosco e che fondò l’associazione “Penne Mozze”. A lui, 
scomparso nel 1989, è stato dedicato un busto, inaugurato 
durante la cerimonia e benedetto da don Luca Maria Bronzini, 
parroco di Cison di Valmarino. 
Far memoria è una missione fondamentale per l’Associazione Na-
zionale Alpini – è stato detto dal consigliere nazionale Bassetto 
– perché è attraverso l’elaborazione della storia che possiamo trarre 
insegnamenti preziosi per la nostra vita e per quella dei posteri. 
Oggi la nostra società vive una fase difficile in cui i valori basilari 
per la convivenza sembrano smarriti: è fondamentale sapersi met-
tere a servizio della comunità.
Sono emozionato – ha esordito Perona –. Il ricordo di questi uo-
mini della Marca Trevigiana non è solo un segno tangibile della 
sensibilità di chi ne ha raccolto la memoria, ma è un doveroso rico-
noscimento per tutti coloro che non hanno più fatto ritorno a casa. 
Dietro a quei Caduti ci sono le loro famiglie, figli, madri, padri, 
spose: il Bosco ha tolto loro qualche lacrima dagli occhi. Le guerre 
son da dimenticare, i Caduti no. Anche la società ha sofferto di 
queste perdite: erano ragazzi di vent’anni. È mancato il ritorno di 
una gioventù capace di portare il proprio contributo alla propria 
terra. Sempre rimanendo in tema di giovani, ha aggiunto: Non 
sono d’accordo quando si dice che questi giovani non hanno voglia 
di fare niente: bisogna farli lavorare, spiegare loro quali sono i valori 
del servizio civile. È il nostro compito e lo richiediamo di nuovo, in 
questa importante occasione.
Era presente alla cerimonia anche la Sezione di Como con l’Al-
pino Luigi (Gigetto) Cason (la cui famiglia è originaria di que-
sta terra) con il Vessillo su cui brillano sette Medaglie d’Oro 
al Valor Militare. 

Luca Vecellio, QdPnews.it Quotidiano del Piave

Il cardinal Oscar Cantoni e la Porta della Rana 

  Porta della Rana, Duomo di Como, mercoledì 31 agosto 
2022, festa di Sant’Abbondio, ore 14:30.
Una cinquantina di Alpini e volontari di Protezione Civile della 
Sezione di Como, affluiscono in ordine sparso presso l’accesso 
laterale nord della cattedrale, opera del 1507 dei fratelli Ro-
dari, famosa per l’anfibio sulla colonnina di sinistra, nell’atto 
di ghermire una farfalla. Nel giorno del Santo patrono, mon-
signor Oscar Cantoni celebrerà la prima santa Messa da car-

dinale, nel duomo di Como, dopo il concistoro in San Pietro a 
Roma di domenica 28 agosto.
Gli Alpini si dispongono a presidiare gli accessi e le navate del-
la Cattedrale: sono attesi cardinali, vescovi, sacerdoti e suore, 
autorità, invitati e moltissimi fedeli. Ognuno col suo ingresso, 
come ripetono i sacerdoti del capitolo del duomo nell’ennesimo 
fervorino organizzativo. Tantissime Forze dell’Ordine schierate 
e all’interno un folto numero di “Studenti con le stellette”.
Dalla Porta della Rana entreranno religiosi e autorità, invitati e 
coristi. Una distinta signora si appresta a varcare la fatidica por-
ta con falcata decisa, ma viene invitata, con inflessibile grazia, a 
qualificarsi da parte degli Alpini. Estrae allora una tessera con 
distintivo della Polizia ben più grande della Rana protagonista 
di giornata e con un inchino viene fatta entrare. Di qui non si 
passa – siamo stati chiamati per questo.
Il cardinale Cantoni nel frattempo ha iniziato il suo cammino 
verso la cattedrale da largo Don Roberto Malgesini – dove ha 
incontrato i seminaristi – in commosso ricordo del Martire del-
la Chiesa comasca. Arrivano a frotte sacerdoti e suore, coristi e 
invitati. Questi ultimi, come da tradizione, sempre con qualche 
invitato in più rispetto all’elenco ufficiale, subito segnalato al 
responsabile della curia, che con cortese professionalità smista, 
accompagna, autorizza. Anche i fedeli ormai gremiscono il duo-
mo; la Banda Baradello accoglie il Cardinale sul sagrato; ecco 
il sindaco Alessandro Rapinese, il prefetto Andrea Polichetti. 
Altri prefetti del territorio diocesano all’ingresso chiedono con 
arguta curiosità di vedere ancora lei, la Rana.
Dal pullman scendono i vescovi e sfilano a passo spedito da-
vanti agli Alpini. Il più alto e atletico di tutti alza il tono di 
voce con un bel Viva gli Alpini! Chiudono la fila l’arcivescovo 
di Milano monsignor Mario Delpini e il cardinale Francesco 
Coccopalmerio, entrambi più che sorridenti verso gli Alpini che 
si schierano sull’attenti.
Dopo i discorsi delle autorità, il Cardinale entra in Duomo, 
dall’ingresso principale, per presiedere l’Eucarestia, dopo tanti 
secoli un cardinale comasco. Nella festa del Patrono, il vescovo 
di Como, cardinale Oscar Cantoni, invita a vivere l’impegno 
pastorale della Chiesa come occasione di ripartenza e fiducia, 
col coraggio di un cammino condiviso che ha radici profonde 
in una storia feconda di martiri, tra cui il beato Teresio Olivelli, 
Medaglia d’Oro al Valor Militare, della Sezione Alpini di Como. 
È tempo dei saluti e dei ringraziamenti, su tutti l’inarrivabile 
ironia ambrosiana dell’arcivescovo Mario Delpini.
Il presidente Enrico Bianchi si mette alla testa dei suoi Alpini 
che formano un cordone di sicurezza per fare uscire dalla Porta 
della Rana tutti quelli che vi erano entrati, destinazione Teatro 
Sociale per il rinfresco finale. Per ultimo, acclamato dai fedeli a 
cui si concede con generosità, il cardinale Oscar Cantoni.
Sono quasi le 20:00 quando gli Alpini smontano dalla Porta 
della Rana. Per la cronaca, nel 1912 la testa dell’anfibio era sta-
ta decapitata da uno squilibrato. Già, ma quel giorno gli Alpini 
non erano di sentinella col loro Di qui non si passa.

Emanuele Roncoroni

Un incontro di gioia e gratificazione

 Sabato 3 settembre oltre un centinaio di volontari che han-
no prestato servizio per più di un anno presso i centri vaccinali 
della provincia di Como si sono ritrovati per un pranzo convi-
viale. Tutto è stato perfettamente organizzato dal coordinatore 
Sandro Bertola che ha provveduto ad allestire il menù a base di 
polenta e cinghiale accompagnato da tanta allegria.



22  ottobre-dicembre 2022

pevolezza dei sacrifici che i nostri ragazzi di oltre un secolo fa 
hanno compiuto più o meno coscientemente per la Patria e fino 
a quando ci saranno gli Alpini non saranno mai dimenticati.

Kristian Fiore

Pian delle Betulle, nel nome dei Reduci

 Negli anni Sessanta, il Pian delle Betulle è stato per molti 
di noi una località dove trascorrere la domenica con i genitori, 
con la famiglia per i pic-nic estivi o per andare a sciare nella 
stagione invernale: quanti ricordi. Da allora sono passati parec-
chi anni, ma è sempre un piacere poterci tornare. E se l’occasio-
ne è quella del 63° di consacrazione della chiesetta votiva del 
Battaglione Morbegno, che si trova nei suoi vasti prati, allora 
la gioia è ancora più grande. Aggiungete inoltre che domenica 
4 settembre si è tenuta anche la cerimonia di avvicendamento 
del comandante di quel Battaglione, come non essere presenti 
con cappello in testa e zaino in spalla?
A Margno, alle otto in punto, siamo in quattro; partiamo dal 
piazzale seguendo il sentiero che sale sotto i cavi della funivia 
e che percorre i settecentocinquanta metri di dislivello. Cam-
minare con il nostro cappello in testa mi trasmette da sempre 
una sensazione unica, salire in fila, in ordine e in compagnia 
di altri Alpini, è davvero emozionante. Giunti in cima, tante 
persone sono già presenti: Alpini, sindaci, escursionisti che 
sono saliti per trascorrere la giornata in montagna. 
Con perfetta puntualità inizia la manifestazione: il tenente 
colonnello Carmelo Pezzino cede il comando del Battaglione 
Morbegno al pari grado Stefano Cordaro; caldo l’abbraccio tra i 
due ufficiali al momento del passaggio del gagliardetto, simbolico 
trasferimento di responsabilità come lo ha definito il colonnello 
Massimiliano Cigolini, comandante del 5° Reggimento Alpini. 
Quale migliore cornice a suggellare questo passaggio se non il 
Pian delle Betulle, vicino alla “nostra” chiesetta, come ci ricorda 
bene la scritta a caratteri rossi a fianco della porta d’ingresso? 
Sempre emozionante e coinvolgente vedere lo schieramento in 
perfetto ordine degli Alpini in divisa delle quattro compagnie. 
Ascoltare gli ordini ci porta indietro nel tempo: Morbegno, avanti!
La mattinata è proseguita con la celebrazione della santa Mes-
sa al campo presieduta dal cardinale Francesco Coccopalmerio. 
Dopo Gesù altre persone hanno dato la propria vita per salvarne 
altre – ha asserito nell’omelia, elevando quali esempi padre 
Massimiliano Kolbe, il Carabiniere beato Salvo D’Acquisto e 
Teresio Olivelli –. Questo principio, questo ideale, è proprio de-
gli Alpini – ha aggiunto riprendendo la riflessione sulle Penne 
Nere fatta da Papa Francesco per ribadire come siano testimo-
nianza di fraternità e servizio.

I volontari dopo le innumerevoli ore di servizio gratuito pre-
stato a sostegno della campagna di vaccinazione Covid-19 e 
dei servizi di emergenza legati alla pandemia hanno potuto 
finalmente ritrovarsi e passare qualche ora assieme contenti 
ancora una volta di aver dato il proprio sostegno alla popola-
zione in un momento di grande emergenza e aver trasmesso 
quella sicurezza e tranquillità che solo noi con il cappello alpi-
no in testa sappiamo dare.
Presente anche il presidente Enrico Bianchi, di cui posso testi-
moniare il grande esempio e ispirazione avendolo trovato in 
servizio a marzo 2021 al centro vaccinale di via Napoleona a 
Como quando mi è stata somministrata la prima dose.
È stato espresso il desiderio di ritrovarsi, magari annualmente, 
per ricordare i momenti passati assieme seppur nella difficoltà 
di una emergenza.

Marco Bravi

Pellegrinaggio al Monte Pasubio,  
manifestazione incredibilmente alpina 

  Ci sono manifestazioni alpine, molto alpine ed estrema-
mente alpine. In quelle estremamente alpine annovero tutti i 
pellegrinaggi in montagna come Adamello, Ortigara, Contrin 
e naturalmente il Pasubio.
Il Consiglio del Gruppo Alpini Canzo ha voluto inserire nelle 
attività associative un pellegrinaggio all’anno. Nel 2021 abbia-
mo partecipato al pellegrinaggio in Ortigara, quest’anno, il 3 e 
4 settembre, si è voluto organizzare la salita al Pasubio per la 
Strada delle 52 Gallerie.
Naturalmente da Alpini abbiamo abbinato anche una visita 
alla bellissima Bassano del Grappa con foto di rito al restaurato 
Ponte degli Alpini, monumento nazionale, e una puntatina alla 
distilleria Poli per vedere l’effetto che fa.
A coloro che non hanno ancora fatto l’esperienza di salire al Pa-
subio dalla Strada delle 52 Gallerie voglio raccontare non tanto 
la cronaca della giornata quanto la sensazione nell’ascesa. Ci 
siamo infatti resi conto di quanta fatica, quanto genio e quan-
to ferrea motivazione sia costata a quei ragazzi, poco più che 
ventenni, la realizzazione della strada. Ma ancora di più, una 
volta arrivati al rifugio Papa e giunti al pianoro sotto il dente 
italiano rendersi conto che ogni pietra rappresenta la lapide di 
un soldato, ogni anfratto il rifugio di un sopravvissuto perché 
il Pasubio è Storia Patria.
Ecco cosa intendo per manifestazione incredibilmente alpina 
perché in essa c’è naturalmente tutto il piacere del viaggiare 
insieme con quella fraternità e cameratismo che ci contraddi-
stingue, ma soprattutto rimangono anche il ricordo e la consa-

Tanto di cappello
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Valori, quelli ricordati dal Cardinale, sicuramente propri dei 
quindici Alpini del Battaglione Morbegno in memoria dei quali 
sono state benedette e collocate le marmette nella chiesetta 
votiva, momento intimo alla presenza dei parenti, reso ancor 
più suggestivo dal Coro Grigna; una cerimonia che a lungo sarà 
ricordata per intensità e partecipazione.
Quest’anno sono state ben dieci le marmette degli Alpini del 
Morbegno della Sezione di Como; grazie alla fattiva disponi-
bilità dell’Archivio di Stato di Como, che ha fornito la sintesi 
storica inviando i loro fogli matricolari. Di due di loro erano 
presenti i famigliari: Silvia figlia del sergente Noseda Elia nato 
a Civiglio il 30 gennaio 1918 e Marinella figlia del sergente 
Noseda Natale nato a Civiglio il 24 agosto 1915, i quali con-
tribuirono alla fondazione del Gruppo di Civiglio nel 1955 
ricoprendo entrambi la carica di capogruppo.
Era presente il Gruppo di Civiglio, particolarmente orgoglioso, 
che ringrazia Mario Nasatti presidente dell’Istituto del Nastro 
Azzurro fra Combattenti Decorati al Valore Militare per il 
grande lavoro svolto nella ricerca e per l’amicizia. Erano pre-
senti anche gli Alpini di Albavilla per la marmetta in memoria 
di Colombo Antonio nato ad Albavilla il 10 agosto 1915.
È significativo concludere con le parole del presidente seziona-
le di Lecco Marco Magni che ha definito le due cerimonie un 
evento storico che rimarrà nel cuore di tutti; da qui deve partire il 
cammino, dobbiamo andare avanti sul sentiero tracciato dai nostri 
Veci, vincere le partite dell’umiltà e della semplicità, tutti insieme 
prendendoci per mano, il sentiero è uno e non ci sono scorciatoie. 
Oggi dobbiamo scendere dal Pian delle Betulle nel nome di questi 
Reduci che sono ricordati nelle “marmette”, per creare un Paese 
migliore, senza promesse mai mantenute, perché gli Alpini sono 
concretezza, non guardano in faccia a nessuno. Vi dico grazie, per 
quello che fate e per quello che faremo, tutti insieme.

Roberto Novati

Nel nido dell’Aquila

 La presenza della Compagnia 108 del Battaglione L’Aquila 
in Valle Intelvi, come sappiamo bene, ha lasciato il segno, un 
profondo solco nella vita alpina della Valle e di tutta la Sezione.  
Un momento unico che difficilmente si ripeterà.
In chiusura della settimana di addestramento, alla sfilata nelle 
vie di San Fedele Intelvi e al pranzo sono seguiti i saluti, gli 
abbracci, i sorrisi ed è scappata anche qualche lacrimuccia. Non 
sono mancate frasi come Arrivederci a presto!
Alpini e ufficiali hanno suggerito che l’occasione giusta per rin-
contrarci sarebbe stata la cerimonia per il cambio dei coman-
danti di Reggimento e Battaglione proprio a L’Aquila.
L’arrivo dell’invito ufficiale a partecipare all’evento mi ha con-
vinto a partire, per rappresentare la Sezione di Como e tutti 
i suoi Alpini. 
Senza dare preavviso, giovedì 15 settembre di buon mattino 
sono a L’Aquila, davanti alla porta carraia della caserma “G. Pa-
squali” sede del 9° Reggimento Alpini e del Battaglione L’Aquila. 
Chiedo di poter incontrare il colonnello Gianmarco Laurencig 
e la guardia è un po’ perplessa, perché è il giorno che precede la 
cerimonia e sono in corso le prove. Interpellato il Comandante, 
arriva il benestare e, all’apertura della porta, mi sento esatta-
mente come trentacinque anni prima quando varcai il cancello 
della caserma Rossi a Merano. Quasi le stesse emozioni.
Incontro il Colonnello, rivedo gli Alpini conosciuti in Valle e c’è 
anche il tenente colonnello Federico Petrocco. Saluti e abbracci 
fraterni, come se fossimo amici da sempre. Mi invitano a rima-

La cappella della Madonna degli Alpini situata al Pian delle Betulle 
è a circa 1.500 metri di quota. Progettata dal maggiore degli 

Alpini, architetto Mario Cereghini, ricorda nella forma una tenda mi-
litare – tanto da essere stata poeticamente definita la tenda dell’ani-
ma – nel luglio 1959, poco più di un mese prima dell’inaugurazione 
ufficiale, avvenuta il 6 settembre. 
L’allora arcivescovo di Milano Giovanni Battista Montini, futuro Papa 
Paolo VI, ne consacrò l’altare. In facciata, sulla parete bianca che 
cela l’ingresso è dipinta a caratteri rossi la scritta: 5° Alpini Mor-
begno ex-voto 1941 Fronte d’Albania. La chiesetta nasce da una 
promessa fatta dai superstiti del Battaglione Morbegno che com-
batterono sul fronte greco-albanese. Essi infatti fecero un voto nel 
gennaio 1941 che se fossero tornati a casa, dopo la tragedia della 
guerra, avrebbero costruito una cappella a ricordo dei Caduti e come 
ringraziamento per la loro salvezza. Ma il Battaglione si sciolse l’8 
settembre 1943 dopo l’armistizio di Cassibile e si dovette attendere 
fino al 1956 quando fu ricostituito per vedere esaudito il proposito.
All’interno quasi ogni anno vengono poste delle marmette con i nomi 
e le date dei Reduci del Morbegno scomparsi, a loro eterno ricordo. 
È presente anche un’icona raffigurante la Madonna di Morbegno, 
donata dai genitori di un sottotenente del Battaglione sciatori Monte 
Cervino caduto in Russia, i quali la ricevettero in seguito alla morte 
del figlio, che la raccolse dalle macerie di un’isba in Russia.
Mario Nasatti in veste di presidente dell’Istituto Nastro Azzurro fra 
Combattenti Decorati al Valor Militare, Federazione Provinciale di 
Lecco – in ricordo del padre Giacomo, sergente del Morbegno re-
duce di guerra e prigionia dai lager nazisti, e del compianto Angelo 
Sala, scrittore, giornalista e direttore del periodico Penna nera delle 
Grigne – svolge volontariamente dal 2009 le ricerche dei documenti 
(fogli matricolari) utili alle domande per l’apposizione delle marmette 
nella chiesetta del Morbegno e per la concessione della Medaglia 
d’Onore ai reduci ex internati nei lager nazisti.

La tenda dell’anima
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nere ad assistere alle prove generali, sono un visitatore privile-
giato, praticamente l’unico. Le prove si svolgono alla perfezione, 
sotto l’occhio vigile del colonnello Laurencig.
È anche l’occasione per conoscere il nuovo comandante del Bat-
taglione L’Aquila, il tenente colonnello Monica Segat. Ormai sia-
mo abituati alle donne in uniforme, ma vederne una alla testa 
di un battaglione di Alpini fa effetto. Eppure, se ci è arrivata, 
vuol dire che ne ha tutti i numeri. Al termine delle prove riesco 
a incontrare gli altri amici, il tenente colonnello Giuseppe Car-
dilli (il sosia del nostro Agostino), il capitano Davide Inglese, 
il tenente Simone Lasich, il graduato scelto Nunzio Felli, tutti 
meravigliati della mia presenza. Come promesso sono venuto a 
casa vostra – comunico loro – per portarvi ancora il ringraziamento 
degli Alpini comaschi, per la vostra presenza sulle nostre montagne. 
Mi rispondono che sono loro a ringraziarci per l’accoglienza e 
l’amicizia ricevute. La giornata trascorre tra sole e temporali, 
tipici del periodo in questa zona.
Ed è subito venerdì mattina. Sveglia presto. Ci si organizza 
per la cerimonia ufficiale di cambio di comando tra i colonnelli 
Gianmarco Laurencig e Mario Bozzi.
In caserma è tutto un fermento di Alpini in armi che si prepara-
no nell’area di ammassamento pronti per l’entrata sul piazzale. 
Mi torna in mente il giorno del mio giuramento. 
Arrivano anche gli Alpini in congedo, sempre più numerosi a 
dimostrare il forte attaccamento delle popolazioni d’Abruzzo al 
loro 9° Reggimento Alpini! Molti i gagliardetti, ma su tutti spic-
ca il Vessillo della Sezione Abruzzi sormontato della maestosità 
dell’aquila. Vessilli ospiti presenti siamo noi di Como e Alessan-
dria, due delle Sezioni che hanno ospitato gli Alpini della Com-
pagnia 108 per le esercitazioni. Significativa anche la presenza di 
dieci gonfaloni di Comuni, che si affiancano a quello della Città 
de L’Aquila. Grazie al presidente della Sezione Abruzzi Pietro 
D’Alfonso trovo anche l’alfiere per il Vessillo della nostra Sezione.
Arrivano gli ufficiali e il comandante della Brigata Alpina Tau-
rinense, generale Nicola Piasente; riesco a scambiare qualche 
parola anche con lui. Le note della Fanfara Abruzzi e la chia-
mata dello speaker sanciscono l’inizio ufficiale della cerimonia 
e precedono l’entrata dei reparti che si dispongono sulla piazza 
d’armi. Sfilare con le nostre insegne davanti agli Alpini in armi 
perfettamente schierati è davvero emozionante e dà senso al 
nostro tentativo di essere degni discendenti dei nostri avi. 
L’entrata della Bandiera di Guerra del glorioso 9° Reggimento 
Alpini, quella con il maggior numero di decorazioni tra tutti i re-
parti alpini, è accompagnata del canto dell’Inno di Mameli into-
nato anche da un centinaio di ragazzi delle scolaresche presenti.
I discorsi ufficiali che fanno seguito sono incentrati nei rin-
graziamenti ai comandanti uscenti, per il loro operato e per i 
rapporti cordiali mantenuti con le autorità e le comunità locali.

Il comandante Laurencig chiama a sé la Bandiera e inizia il suo 
discorso di commiato e di benvenuto ai nuovi ufficiali che co-
manderanno Reggimento e Battaglione. È molto suggestivo l’at-
to formale del cambio, con la Bandiera di Guerra che passa dalle 
mani del vecchio a quelle del nuovo comandante. Il cambio dei 
comandanti del Battaglione L’Aquila era già avvenuto qualche 
giorno prima sul monte che dà il nome al reparto, il Monte 
Aquila. La manifestazione termina con la resa degli onori alle 
insegne e l’uscita dal piazzale dell’adunata. Segue un rinfresco 
presso la mensa e si avvicina così il momento di congedarmi. 
Saluto tutti i presenti e vado al Comando di Battaglione per 
salutare l’amico Petrocco e il tenente colonnello Segat che invito 
sul lago di Como. Chissà?
Infine Giuseppe Cardilli che mi accompagna all’uscita e ringra-
zia ancora la Sezione e in particolare Agostino per quanto si è 
prodigato a fare nella settimana in Valle Intelvi.
Sono stato accolto dai ragazzi del 9° in terra d’Abruzzo e in ca-
serma come uno di loro, sentendo forte lo spirito di Corpo, con-
dividendo lo spirito alpino che ci contraddistingue.
La nostra storia è in ottime mani, mani e cuori forti di ragazzi 
con sani principi e decisi nei loro ideali e nelle loro aspirazioni.
Si sente dire che non ci sono più gli Alpini di una volta. Dopo que-
sta esperienza, oggi più che mai posso rispondere che ci sono gli 
Alpini di oggi, ma sempre con il cuore degli Alpini di ieri, di sempre!

Moreno Ortelli
 

Assisi, raduno del 4° Raggruppamento 

 Ma che bello essere Alpini! Ci permette non solo di restare 
eterni ventenni ma anche e soprattutto di potere vivere espe-
rienze e compiere conoscenze continue e tutte ci lasciano sem-
pre qualcosa di difficilmente dimenticabile.
Il raduno del 4° Raggruppamento è soprattutto la storia di un 
viaggio compiuto con un amico fraterno come Claudio attra-
verso una parte meravigliosa della nostra Italia.
È il capire che solo per vederci e pranzare insieme l’amico Mo-
reno già a L’Aquila per la cerimonia di cambio dei comandanti 
del 9° Reggimento Alpini e del Battaglione L’Aquila si sia fatto 
un altro centinaio di chilometri per incontrarci ad Assisi.
È la scoperta di una città meravigliosa come Perugia, nostro 
campo base per questo week end, e da Alpini anche delle sue 
peculiarità enogastronomiche mai secondarie.
È stato il privilegio non comune di visitare un luogo colmo 
di misticismo come Assisi con la onnipresente aurea di San 
Francesco che è riuscito a rendere silenziosi, anche se solo in 
pochi luoghi, anche gli Alpini. L’ammirazione per la basilica, 
la Porziuncola, la tomba del Santo, ma anche per l’incredibile 

Fo
to

 B
ri

ga
ta

 A
lp

in
a 

Ta
ur

in
en

se

Fo
to

 B
ri

ga
ta

 A
lp

in
a 

Ta
ur

in
en

se



ottobre-dicembre 2022  25

natura che la circonda con un paesaggio maestoso e poetico.
Il trovarsi inaspettato e proprio per questo ancora più apprezza-
to con il Coro alpino Orobica che ha cantato per le vie della città.
E infine è stato scoprire che non esiste un unico modo di esse-
re Alpini, che anche in questa parte d’Italia meno abituata alle 
Penne Nere ci sono Alpini attaccatissimi alla nostra Associa-
zione, ai loro reparti, alla loro tradizione alpina.
Sfila la Sezione Abruzzi certamente, ma anche la Sezione Na-
poli Campania Calabria, Bari Puglia e Basilicata, Sicilia, Sarde-
gna e tutte le Sezioni dell’Italia centrale. Uomini e donne con 
la penna sul cappello e l’orgoglio negli occhi di portarlo.
Ha sfilato il nuovo comandante del 9° Reggimento Alpini Ma-
rio Bozzi, reparto che oramai noi comaschi ricordiamo con 
affetto per essere stati nostri ospiti in Val d’Intelvi.
Tutto questo è avvenuto il 16, 17 e 18 settembre, negli ultimi 
giorni di un’estate indimenticabile, e anche se il mio direttore 
sottolineerà l’errore con la matita rossa perché non si dovreb-
bero fare ripetizioni, lasciatemi chiudere con le stesse parole 
con le quali ho  aperto. Che bello essere Alpini!

Kristian Fiore

Vallecamonica, adunata sezionale

 Capo di Ponte è un paese della Valle Camonica in provincia 
di Brescia, attraversato dal fiume Oglio. È famoso in tutto il 
mondo per il Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri, la “Valle 
dei Segni” che nel 1979 fu inserita nella lista del Patrimonio 
Mondiale dell’Unesco.
Così come per il Comune comasco di Faggeto Lario che an-
novera tre Gruppi Alpini, uno per ciascuna delle sue frazioni, 
Lemna, Molina e Palanzo della Zona Sponda Lariana, anche 
Capo di Ponte vanta tre Gruppi Alpini, uno per il capoluogo 
Capo di Ponte e gli altri per le frazioni di Cemmo e Pescarzo. 

Dal 16 al 18 settembre a Capo di Ponte, Cemmo e Pescarzo si è 
potuto finalmente celebrare la quarta adunata sezionale degli 
Alpini della Vallecamonica, attesa dal 2020, che la pandemia 
di Covid-19 aveva purtroppo annullato.
Una tre giorni iniziata venerdì con la mostra alpina allestita alla 
Cittadella della Cultura di Cemmo, che ha coinvolto gli alunni 
della Scuola Primaria, quindi la dimostrazione di Protezione Ci-
vile e la serata allietata dal concerto del coro “Voci dalla Rocca” 
nella Pieve di San Siro, pietra miliare del Romanico lombardo, 
costruita nel XI-XII secolo al cui interno si trova un fonte bat-
tesimale ricavato da un torchio dismesso; sabato al cimitero, 
dopo l’alzabandiera e la deposizione della corona al monumen-
to ai Caduti, si è svolto l’incontro del Consiglio sezionale con 
l’Amministrazione comunale di Capo di Ponte; a Pescarzo non 
è mancato lo svago con il triangolare di calcio che ha messo 
a confronto le Sezioni bresciane; nel tardo pomeriggio don 
Pierangelo Pedersoli ha celebrato la santa Messa nella Pieve di 
San Siro; la liturgia è stata preceduta dall’omaggio al cimitero 
di Cemmo alla memoria del sergente Giacomo Pasinetti e del 
capitano Giovan Battista Belotti, figure di riferimento non solo 
per la storia degli Alpini camuni, ma a livello nazionale.
Domenica 18 settembre mattina, in via San Martino a Capo di 
Ponte, in una splendida giornata di sole, con il Pizzo Badile Ca-
muno e il Concarena a fare da pittoresca cornice, la musica della 
Fanfara alpina di Vallecamonica e delle bande musicali di Capo 
di Ponte e di Demo, i colori dei vessilli, dei gagliardetti e dei cap-
pelli di circa settecento Alpini, hanno portato allegria, amicizia 
e voglia di ritrovarsi dopo tanta attesa. La cerimonia ha avuto 
inizio con la resa degli onori al Gonfalone del Comune e al Ves-
sillo sezionale e l’alzabandiera con il canto dell’Inno degli italiani 
che ha unito tutti i presenti. Una folla plaudente lungo le vie del 
paese, addobbate con tante bandiere tricolori, ha accompagna-
to la sfilata, apoteosi della festa, a dimostrazione di un forte 
spirito associativo e senso di appartenenza. Il presidente della 
Sezione camuna, Ciro Ballardini ha salutato con soddisfazione 
tutti gli intervenuti: i Gruppi Alpini della Vallecamonica (erano 
ben sessantaquattro i gagliardetti presenti) oltre ai capigruppo 
Lorenzo Polonioli di Capo di Ponte, Eolo Bottanelli di Cemmo 
e GianMario Angeli di Pescarzo di Capo di Ponte, gli alfieri dei 
venti gagliardetti ospiti, i rappresentanti delle Sezioni di Brescia 
e di Salò e di altre otto di Sezioni alpine (tra le quali la Sezione di 
Como con il Vessillo scortato dallo scrivente Vittorio Pizzotti), 
i membri del Consiglio Direttivo Nazionale, i Sindaci camuni, 
accorsi numerosi all’appuntamento con i gonfaloni, in prima 
fila Andrea Ghetti di Capo di Ponte, che ha fatto gli onori di 
casa sottolineando che il Gruppo Alpini, in questa occasione, 
festeggiava anche il suo centenario, anzi 100 + 2 perché nacque 
nel 1920, l’anno prima della Sezione camuna, tra i primi dieci 
Gruppi d’Italia. Presente sul palco anche Sandro Bonomelli, pre-
sidente della Comunità montana di Valle Camonica.
Sono stati tre giorni intensi, – ha detto Ballardini – un momento 
molto atteso che ha coinvolto l’intera Valle Camonica. Gli Alpini, in 
occasione della quarta adunata sezionale, hanno festeggiato il 150° 
anniversario della nascita del Corpo degli Alpini.

Vittorio Pizzotti

Cernusco Lombardone, in nome dell’amicizia

 Domenica 18 settembre 2022 a Cernusco Lombardone (LC) 
si è svolto il raduno per celebrare l’85° anno di fondazione del 
locale Gruppo Alpini. Folta la partecipazione dei Gruppi con i 
loro gagliardetti e con la presenza dei Vessilli sezionali di Lec-
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co, Monza e Como. Il Vessillo di Como, alfiere Luigi Consonni, 
era scortato dal capogruppo di Lurago d’Erba Flaminio Colom-
bo, a cui mi lega un sentimento di profonda amicizia essendo 
stati commilitoni durante il servizio militare nel Battaglione 
Morbegno. La cerimonia ha avuto inizio con l’alzabandiera 
presso il cappello degli Alpini per poi proseguire per le vie del 
paese accompagnati dal Corpo musicale “Alessandro Pirovano” 
di Cernusco Lombardone e Robbiate. Il corteo era composto, 
oltre che da vessilli, gagliardetti e Alpini, anche dalle autorità 
civili, dai rappresentanti delle associazioni e dalla popolazione 
con la presenza festosa dei ragazzi che hanno partecipato ai 
campi scuola.
Ci si è poi riuniti in chiesa per assistere alla santa Messa con-
celebrata dal parroco don Alfredo Maggioni e dal missionario 
padre Sandro Nava.
Terminata la liturgia è ripreso il corteo per deporre la corona 
d’alloro al monumento dei Caduti accompagnati dalle note della 
Leggenda del Piave e del Silenzio a cui ha fatto seguito la parte dei 
discorsi ufficiali che sono stati tenuti dal sindaco Gennaro Toto, 
dall’Alpino assessore Andrea Passavanti, dal capogruppo Felice 
Longoni e dal presidente della Sezione di Lecco Marco Magni.
Terminata la cerimonia tutti a pranzo presso l’oratorio dove è 
proseguita la festa fino al tardo pomeriggio con soddisfazione 
di tutti i commensali. Un doveroso ringraziamento ai volon-
tari dell’oratorio (mamme, papà e ragazzi) e a tutti coloro che 
hanno collaborato per la buona riuscita della manifestazione.

Mario Gargantini, consigliere della Sezione di Lecco
 

Gara sezionale di tiro a segno con carabina

  In occasione dell’Assemblea dei Delegati a Villa Guardia, 
molte erano le richieste avanzate circa la fattibilità del Cam-
pionato Sezionale di Tiro a Segno specialità Carabina. In con-
siderazione dell’entusiasmo e dell’interesse manifestato in tale 
sede è stato interpellato Carlo Fresoli, Alpino del Gruppo di 
Olgiate Comasco e tecnico di gara presso la struttura del poli-
gono del Tiro a Segno Nazionale di Como, al fine di verificare 
la disponibilità della struttura a ospitare la trentanovesima 
edizione della gara.
L’organizzazione di un evento sportivo implica un meticoloso 
lavoro di pianificazione e preparazione – che ai più è del tutto 
sconosciuto – ma che con l’assiduo impegno e competenza di 
alcune persone appassionate permette di ottenere una tre gior-
ni di sana competizione nonché di divertimento. Il contributo 
indispensabile di Carlo Fresoli, coadiuvato da Gaetano Maroni 
del Gruppo di Binago, ha permesso di predisporre tutto quan-
to potesse servire come la messa a disposizione delle carabi-

ne, le munizioni, i premi e un efficiente servizio di ristoro.
In tal modo, con la collaborazione e il supporto tecnico – logi-
stico del Presidente nonché degli addetti del poligono del Tiro 
a Segno Nazionale di Como, in analogia con tutte le altre atti-
vità promosse dalla nostra Sezione, nelle giornate del 16, 17 e 
18 settembre 2022 è ripresa anche l’attività sportiva sezionale. 
Il venerdì mattina alle ore 9:00 è avvenuta l’alzabandiera cui 
è seguito l’inizio delle operazioni di tiro. Con lungimiranza e 
accogliendo l’invito dell’organizzazione, un buon numero di 
tiratori si è presentato in questa prima giornata di gara, appro-
fittando anche delle perfette condizioni meteo. La giornata di 
sabato, caratterizzata sia al mattino che al pomeriggio da un 
vento sostenuto, ha visto un buon afflusso di tiratori, facendo 
sì che nell’ultima tornata di gara la domenica mattina il nume-
ro residuale dei concorrenti potesse permettere di concludere 
le sessioni di tiro ben prima di mezzogiorno.
Un piccolo, ma significativo, accorgimento tecnico escogita-
to dall’esperienza delle passate edizioni e sperimentato per 
la prima volta quest’anno, consistente nella sistemazione dei 
bersagli e la loro intestazione da parte degli addetti in buca 
– ai quali veniva comunicato tramite radio il nominativo del 
tiratore e il Gruppo Alpini di appartenenza – ha consentito un 
più snello e veloce svolgimento della competizione.
Dopo una breve attesa, durante la quale i presenti hanno potu-
to rifocillarsi presso il punto di ristoro allestito per l’occasione 
dagli Alpini del Gruppo di Olgiate Comasco, si è tenuta la pre-
miazione dei migliori classificati. Le classifiche complete sono 
pubblicate sul sito sezionale. Momenti molto toccanti sono 
stati l’assegnazione dei trofei intestati alla memoria di Egi-
dio e Pietro Dassiè e alla memoria di Cataldo Mastrosimone, 
quest’ultimo trofeo consegnato dai genitori. Nel contesto delle 
premiazioni, in segno di ringraziamento è stato consegnato un 
piccolo ricordo al presidente del poligono Filippo Giancola che, 
unitamente ai tecnici addetti, ha ospitato l’edizione numero 
trentanove del campionato sezionale di tiro a segno. Ovvia-
mente un ringraziamento anche al Presidente e al Consiglio 
sezionale che hanno permesso di inserire nel fitto calendario 
del 2022 questa manifestazione sportiva. Diversi componenti 
il Consiglio direttivo hanno presenziato alle varie giornate di 
gara, tra cui Fiorenzo Pastori che ha presieduto le premiazioni 
e Lorenzo Vasile e con Fiorenza Corti che hanno fattivamente 
collaborato sia nella giornata di sabato che in quella di dome-
nica alle operazioni di accreditamento.
La manifestazione si è conclusa con l’immancabile ammaina-
bandiera e con un arrivederci al 2023.
A livello nazionale ottimi risultati sono stati conseguiti dai ti-
ratori maestri ai Campionati Nazionali Ana di Tiro di Carabina 
e di Pistola svoltisi a Verona, sia in campo individuale con due 
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ottimi terzi posti nelle rispettive di categoria per Natale Cana-
vesi e Fabio Viganò, che a livello di squadra con la vittoria nella 
classifica per Sezioni specialità Carabina categoria Aggregati 
– quindi titolo nazionale Ana 2022 – e il secondo posto nella 
classifica per Sezioni specialità Carabina degli Alpini.

Massimiliano Molteni 

 
I novant’anni della Sezione di Varese

 Nonostante la pioggia erano centinaia gli Alpini presenti sa-
bato 24 settembre a spegnere le novanta candeline, tanti sono 
gli anni di costituzione della Sezione di Varese, nella bellissima 
cornice dei Giardini Estensi dove hanno avuto inizio le cele-
brazioni. Un bel traguardo festeggiato insieme a molti Gruppi 
provenienti da diversi Comuni della provincia e non solo, erano 
ben settantotto i gagliardetti, che, insieme a venti vessilli, han-
no salutato il Vessillo di Varese all’ingresso dei giardini dove si 
è tenuto l’alzabandiera con l’Inno degli italiani eseguito dalla 
Fanfara sezionale “La Baldoria” e cantato da tutti i presenti.
Dai Giardini Estensi è partito il corteo per le vie della città che 
ha raggiunto il piazzale della basilica di San Vittore; Giove Plu-
vio ha avuto un occhio di riguardo limitando la pioggia durante 
il percorso, prima di entrare in chiesa per la santa Messa; nello 
stretto e caratteristico vicolo dell’Arco Mera, che conduce nel 
piazzale, si è svolta la deposizione della corona d’alloro, qui gli 
Alpini hanno ricordato chi è andato avanti e chi ha immolato 
la vita durante le due guerre mondiali. 
Non è mancata la presenza delle istituzioni, presente il sindaco 
Davide Galimberti, i rappresentanti della Croce Rossa Italiana, 
delle Forze dell’Ordine, dell’Associazione Combattenti e Reduci 
e dell’Associazione dell’Arma dell’Aeronautica.
I discorsi ufficiali grazie all’ospitalità di monsignor Giuseppe 
Vegazzi, vescovo di Varese, si sono tenuti all’interno della ba-
silica evitando così che la pioggerella, che era tornata a farsi 
insistente, bagnasse i tanti Alpini e persone presenti all’ester-
no, al termine di tutte le allocuzioni è stata celebrata la santa 
Messa dall’alto prelato, accompagnata dai canti del coro Ana 
della Sezione di Varese.
Presente ai piedi dell’altare l’artistico reliquiario che rappresen-
ta una grande stella alpina in legno, realizzato da Stefano Pave-
si, capogruppo degli Alpini di Olgiate Olona, in cui si trovano 
sei reliquie dei Beati legati al mondo degli Alpini: don Carlo 
Gnocchi, don Secondo Pollo, San Giovanni XXIII, San Mauri-
zio, Teresio Olivelli e fratel Luigi Bordino; al centro, come ad 
attirare a sé tutte le sei icone, il simbolo a cui hanno dedicato 
tutta la loro vita i sei Beati, quello per il quale si sono donati e 
sacrificati totalmente: la Croce di Gesù.

Roberto Novati

La croce dei Caduti senza croce

 In tutte le guerre ci sono genitori che perdono figli e figli che 
perdono padri, ma la cosa che più tormenta è quella di non sapere 
che fine abbia fatto un figlio o un padre. “Disperso”. Al suono di 
questa parola il pensiero va subito ai Caduti in Russia, a quei 
poveri giovani inghiottiti dal ghiaccio e dalla neve durante la tra-
gica ritirata. Ma nel secondo conflitto mondiale ci furono Dispersi 
su altri fronti. Dalla guerra nei deserti del Nord Africa, alla Ju-
goslavia, all’Albania, fino alla Grecia. Dispersi in battaglia. Nel 
dopoguerra, si aggiunsero a questo lungo stuolo di “Caduti senza 
croce” anche i Dispersi in prigionia: internati militari e deportati 
civili dei quali si era persa ogni traccia. Giuseppe Lanza
Purtroppo oltre che Dispersi sono anche spesso dimenticati; 
di sicuro non dagli Alpini della Sezione di Luino.
Proprio per non dimenticare domenica 2 ottobre 2022 si è 
svolto l’11° raduno sul Monte Cadrigna, sovrastante l’abitato 
di Maccagno sul lago Maggiore a quota 1.300 metri, organiz-
zato dalla Sezione luinese.
Undici anni fa, il 25 settembre 2011, il sogno dell’Alpino Ma-
rio Piazza, l’impegno dell’allora presidente sezionale Lorenzo 
Cordiglia e l’entusiasmo collaborativo della Protezione Civile e 
di tutti gli Alpini della Sezione, si concretizzarono con la posa 
della croce per i Caduti senza croce.
Il luogo prescelto, il monte Cadrigna che domina con una vi-
sta mozzafiato le cinque Valli e il lago Maggiore, sulle antiche 
mappe italiane e svizzere era indicato come Piano della Cro-
ce. E una croce in metallo, illuminata la notte da un piccolo 
impianto fotovoltaico, svetta da undici anni su quel monte 
a ricordare i nostri fratelli che non hanno trovato cristiana 
sepoltura. Nel basamento è stata ricavata una piccola nicchia 

dove è stata inserita e murata una cassetta metallica conte-
nente disegni e pensieri dei ragazzi delle Valli sul tema della 
pace oltre che a documenti a memoria dell’iniziativa.
La splendida giornata di sole ha favorito la partecipazione di 
numerosi Alpini e gagliardetti che sono colà saliti dal Passo 
Forcora. Gli onori ai Caduti, la celebrazione della santa Messa 
e le splendide parole di emozionato presidente Michele Mar-
roffino, hanno suggellato ancora la volta il nostro motto Per 
non dimenticare.
Anche undici anni fa, all’inaugurazione, la Sezione di Como 
era rappresentata dal sottoscritto, dal nostro generale Cesare 
Di Dato e dall’allora consigliere nazionale Adriano Crugnola. 

Silvano Miglioretto
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Zeme commemora Teresio Olivelli

 Il beato Teresio Olivelli, sottotenente di Artiglieria Alpina, 
è stato ricordato domenica 2 ottobre 2022 a Zeme (PV), paese 
d’origine della famiglia, con una cerimonia promossa dall’Isti-
tuto del Nastro Azzurro, dalla Provincia di Pavia, da Comu-
ne, Pro Loco e Parrocchia di Zeme e dalle Sezioni di Milano e 
Pavia dell’Associazione Nazionale Alpini, nel 70° anniversario 
del conferimento della Medaglia d’Oro al Valor Militare e nel 
4° anniversario della beatificazione. Anche gli Alpini di Bella-
gio, località che diede i natali a Teresio, erano presenti con una 
delegazione composta dallo scrivente Francesco Arrigoni, con 
il Vessillo sezionale, Antonio Pescialli e Domenico Gilardoni, 
inoltre Alberto Bonanomi del Gruppo di Lemna.
Ammassamento in piazza Matteotti dove alle ore 10:15 hanno 
avuto inizio le manifestazioni con l’alzabandiera, il saluto delle 
autorità e gli interventi degli alunni della Scuola Primaria di 
Zeme, cui ha fatto seguito la deposizione di una corona d’alloro 
alla lapide del beato Teresio Olivelli e la celebrazione della santa 
Messa nella chiesa parrocchiale di Sant’Alessandro martire. Alle 
ore 12:15, al cimitero di Zeme, è stato reso omaggio alla tomba 
della famiglia Olivelli e ai defunti decorati al Valor Militare.
Zeme ha ricordato Teresio Olivelli anche lo scorso mese d’apri-
le con la posa di una pietra d’inciampo all’ingresso del palazzo 
comunale alla presenza del sindaco Massimo Saronni e dei 
rappresentanti delle associazioni.

Francesco Arrigoni

I legami solidi

 I legami solidi sono quelli senza scadenza, quelli che durano 
nel tempo senza aver bisogno di essere rispolverati di tanto in 
tanto per esser mantenuti in vita. Sono solidi e basta, perché 
sono veri. L’abbiamo constatato di persona a inizio ottobre, in 
occasione di un bellissimo incontro.
Già da tempo, dalla redazione de L’Alpino ci veniva chiesto di 
organizzare una visita a Milano, portando con noi il generale 
Cesare Di Dato, che per ben undici anni aveva diretto la rivista. 
I vari redattori e collaboratori avevano il desiderio di incon-
trarlo e noi spiegavamo ogni volta che l’amico Cesare preferi-
va evitare di spostarsi da Como, per una questione di salute. 
Cesare sta bene e lo si capisce vedendolo; il suo aspetto fisico 
è quello di sempre, ma sta meglio se evita viaggi, d’altra parte 
i suoi anni sono novantuno suonati. Ma l’aspetto fisico non è 
tutto, quello che colpisce è la sua testa, brillante, lucida e piena 
di brio, come l’abbiamo sempre conosciuta. Il tutto accompa-
gnato dalla sua solita eleganza e signorilità veramente rare. 
Insomma, incontrarlo è sempre un piacere e alla redazione a 

Milano hanno pensato che la soluzione migliore sarebbe stata 
quella di invertire i termini. Se il Generale non viene a Milano, 
andiamo noi a Como. 
Ed è andata proprio così, con un incontro a Como presso la 
sede della Sezione, giovedì 13 ottobre. Incontro in presenza 
con due storiche colonne de L’Alpino, Giuliana e Valeria, men-
tre Mariolina e Matteo hanno partecipato in videochiamata, 
d’altra parte qualcuno in ufficio doveva pur stare.
Un bel pomeriggio, con la partecipazione del presidente di Se-
zione Enrico Bianchi e qualche altro Alpino. Si è passati dagli 
scambi di notizie e informazioni reciproche sulle famiglie, per 
arrivare poi inevitabilmente ai ricordi.
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È un po’ come il proverbio di Maometto e la montagna: dopo aver 
atteso a lungo e inutilmente la visita in redazione a Milano del 

generale Cesare Di Dato, direttore de L’Alpino dal 1995 al 2006, è 
la redazione de L’Alpino – rappresentata da Valeria Marchetti attual-
mente segretaria del mensile e da me Giuliana Marra che vi lavorai 
fino al 2015 – che si è mossa per un breve viaggio in quel di Como. 
Abbiamo lavorato con lui piacevolmente per tanti anni e avevamo 
voglia di salutarlo e scambiare quattro chiacchiere di persona.
E finalmente ecco l’incontro delle due “draghe” – così ci chiamava 
quando venivamo a capo di ricerche di ogni genere – con il Gene-
rale in splendida forma, insomma, quello di sempre.
Siamo state calorosamente accolte nella bellissima sede della Se-
zione di Como dal presidente sezionale Enrico Bianchi, dal direttore 
del giornale Baradèll Piergiorgio Pedretti, da Chicco Gaffuri, dal fo-
tografo Mario Guglielmetti, dal cerimoniere Tiziano Tavecchio e da 
Gabriele Migliorini di Cantù, autore di splendidi bassorilievi in legno 
che decorano la Sezione.
E così, dopo aver visitato la sede, si è avviata una simpatica conver-
sazione condita da molti Ti ricordi quando… e Quella volta che… 
ma anche rivolta al presente e al futuro, le attività della Sezione e 
dei suoi Alpini. A sottolineare la calda accoglienza a noi riservata, 
e della quale ringraziamo tutte le Penne Nere comasche, non sono 
mancate le “pastarelle”, un calice di buon vino, e il caffè del titolo, 
tutto in una gioiosa atmosfera. Un bellissimo pomeriggio concluso 
con la promessa, forse da marinaio, di una visita a Milano del ge-
nerale Di Dato… Chissà!
Saremmo rimaste più a lungo ma il nostro treno era imminente, e 
così siamo rientrate portando con noi con il dolce omaggio della Se-
zione – il panettone del 150° – e il bel ricordo di un bel pomeriggio 
con il nostro direttore e gli Alpini comaschi. Grazie a tutti!

Giuliana Marra

Un caffè con il Generale
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Si diceva dei legami solidi, ecco, li abbiamo toccati con mano 
proprio in quell’occasione. Abbiamo assistito ad abbracci sinceri 
e a uno di quei livelli di confidenza che può nascere solo da veri 
rapporti di amicizia. Evidentemente, tra le capacità di Cesare 
c’è stata quella di coltivare con il personale della redazione un 
rapporto molto simile a ciò che chiamiamo spirito di corpo, cioè 
collaborazione, condivisione e stima reciproca. C’è comunque da 
dire che non avevamo alcun dubbio in proposito. Sappiamo bene 
com’è fatto il nostro Generale e gli vogliamo bene per quello.

Enrico Gaffuri

La festa nazionale del 4 Novembre 

 Ricorderemo le celebrazioni del 4 Novembre 2022 – Giorno 
dell’Unità Nazionale e Giornata delle Forze Armate – con tre 
momenti significativi: il ministro della difesa Guido Crosetto, 
Alpino in congedo, che si inginocchia davanti alla tomba del 
Milite Ignoto; il presidente del Senato Ignazio la Russa im-
passibile sotto la pioggia battente al Sacrario di Redipuglia; il 
grido di Evviva il Presidente lanciato da un centinaio di bambini 
che hanno accolto Sergio Mattarella sul lungomare di Bari, pri-
ma dello spettacolare passaggio delle Frecce Tricolori.
L’importanza storico-sociale di questa ricorrenza è fuori di-
scussione: una data fondamentale della storia d’Italia ma spes-
so trascurata o ignorata soprattutto dalle nuove generazioni. 
Istituita nel 1919 come festa nazionale, il 4 Novembre ricorda 
la fine della prima guerra mondiale e l’armistizio di Villa Giusti 
che consentì l’annessione dei territori di Trento e Trieste e il 
compimento del processo di unificazione nazionale con il Ri-
sorgimento. Tutto questo avvenne a costo di enormi sacrifici e 
di un numero spaventoso di perdite umane delle quali il Milite 
Ignoto è simbolo e memoria imperituri. Nel 1922 la ricorrenza 
dal 4 Novembre cambiò nome e fu dichiarata “Giornata dell’U-
nità Nazionale e Giornata delle Forze Armate”.
Una data che ha perso importanza col passare degli anni fino 
a essere quasi del tutto dimenticata e storicamente non par-
tecipata da quando, nel 1976, fu privata del titolo di festa 
nazionale. Una decisione ignobile e irrispettosa ma che, al di 
là di motivi contingenti dovuti all’austerità, era già nell’aria.
A partire dalla seconda metà degli anni Sessanta, la ricorrenza 
del 4 Novembre era entrata nel mirino delle contestazioni dei 
movimenti giovanili del Sessantotto che chiedevano e otten-
nero il diritto all’obiezione di coscienza. Tra le loro finalità più 
evidenti e spiccatamente di sinistra, primeggiavano un feroce 
attacco all’istituzione militare istigando i suoi appartenenti alla 
disobbedienza e una pesante contestazione alla ricorrenza del 
4 Novembre che, dal loro punto di vista, era una semplice ma-

nifestazione d’arma. A riportare orgogliosamente in auge il 4 
Novembre e il Tricolore fu il presidente della Repubblica Carlo 
Azeglio Ciampi, nel corso del suo mandato nei primi anni del 
terzo millennio senza però poterla riportare a festa nazionale, 
desiderio che sta molto a cuore a noi Alpini.
A Bari quest’anno il presidente Sergio Mattarella ha pronun-
ciato profonde parole di ricordo: Il 4 Novembre ci richiama, con 
rinnovata commozione, le tante vite spezzate durante gli aspri 
combattimenti della prima guerra mondiale, un conflitto che lace-
rò e devastò l’Europa intera. Fu una grande prova per i tanti che, 
provenienti da ogni angolo del Paese, affratellati sotto il Tricolore, 
con coraggio ed eroismo portarono a compimento il sogno risorgi-
mentale ricongiungendo Trento e Trieste all’Italia.
I Gruppi Alpini della Sezione di Como hanno ricordato il 4 No-
vembre in due momenti distinti: nella serata del 3 novembre 
davanti ai monumenti con la lettura del messaggio del presi-
dente nazionale Sebastiano Favero e nella mattinata di dome-
nica 6 novembre per la manifestazione ufficiale. Non potendo 
pubblicarli tutti ci limitiamo simbolicamente a ricordarne due: 
Ponte Lambro e Brenna.
A Ponte Lambro, gli Alpini hanno ricordato il 4 Novembre con 
i ragazzi dell’Istituto Comprensivo, classi quinte elementari, 
prime e seconde medie; alla presenza dell’assessore Carlo San-
tambrogio, dei sindaci Marcello Pontiggia di Caslino d’Erba 
ed Elvio Colombo di Castelmarte; i gonfaloni comunali e il vi-
cepresidente vicario sezionale Kristian Fiore con il Vessillo, i 
gagliardetti dei tre Gruppi Alpini e le bandiere dei Combattenti 
e Reduci. Dopo l’alzabandiera e la resa degli onori ai Caduti, 
hanno parlato i Sindaci ricordando la pace e l’unità nazionale. 
Particolarmente efficace è stato il discorso del vicepresidente 
Fiore che si è rivolto ai ragazzi come a futuri cittadini, am-
ministratori e sindaci spiegando loro i valori del dovere, della 
memoria, della solidarietà e della pace. 
Gli Alpini di Brenna hanno incontrato gli alunni della Scuola 
Primaria alla presenza del sindaco Paolo Vismara. Dopo la 
cerimonia dell’alzabandiera e il canto dell’Inno degli italiani 
da parte di tutti i bambini, i ragazzi della classe quinta han-
no partecipato a un incontro sull’importanza della giornata 
del 4 Novembre e del Tricolore. Relatore è stato un maestro 
d’eccezione: il presidente emerito Enrico Gaffuri che ha in-
trattenuto i ragazzi per quasi un’ora suscitando molto inte-
resse tanto che a fine lezione sono state molte le domande e 
le curiosità cui ha dovuto dare risposta. A ciascun alunno è 
poi stata consegnata una copia della Costituzione.

Piergiorgio Pedretti

Santa Messa sezionale nel duomo di Como 

 Dopo l’incontro per il raduno di Raggruppamento di fine 
ottobre a Lecco, ecco un altro appuntamento onorato dagli 
Alpini comaschi con una presenza degna di nota: la santa Mes-
sa sezionale. È un appuntamento fisso di inizio novembre e 
sabato 5, infatti, circa quattrocento Alpini con novantuno ga-
gliardetti hanno presenziato al rito, celebrato da monsignor 
Ivan Salvadori, vicario generale diocesano.
Di contorno, è stato organizzato un ammassamento in piazza 
Medaglie d’Oro, con alzabandiera e inizio di una mini-sfilata 
fino a piazza Duomo, dritto per via Vittorio Emanuele. Un per-
corso breve, fra la gente dedita ad altro, nel tipico pomeriggio 
del sabato. Siamo stati una piacevole sorpresa: curiosità, sorrisi 
e fotografie al nostro passaggio. L’attenzione è stata risveglia-
ta, per via e in piazza Duomo, dalla Fanfara alpina di Olgiate 
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Tanto di cappello

Comasco, puntuale ed efficace nelle sue esecuzioni. In testa al 
corteo, con la Fanfara, il presidente Enrico Bianchi e le nostre 
cariche sezionali; poi le autorità comunali, provinciali, prefetti-
zie e un rappresentante dell’Unicef. Infine il folto gruppo degli 
Alpini: i primi già in piazza, quando gli ultimi erano appena 
partiti! Dopo un momento musicale alpino, con Inno nazionale 
fra la gente in piazza Duomo, si apre il portale della cattedrale. 
Inizia la santa Messa, anche in questo caso con mescolanza 
di fedeli e Alpini, a testimonianza che siamo davvero “tra la 
gente”.  Nel transetto, il Coro alpino sezionale “Sandro Marelli” 
di Fino Mornasco ha emozionato durante la liturgia, in parti-
colare con Ave Maria e – poteva mancare? – Signore delle cime. 
Di fianco all’altare, per l’occasione, un gradito pensiero: una 
reliquia del beato don Carlo Gnocchi, forse non visibile a tutti, 
visto che la doppia fila dei gagliardetti si spingeva oltre la metà 
della navata centrale. C’è stato spazio per una omelia intensa e 
per la Preghiera dell’Alpino, letta dal nostro generale Cesare Di 
Dato: sono i momenti più specificamente dedicati a noi.
La santa Messa sezionale: un’occasione di incontro e di rin-
novamento del nostro “essere Alpini”, che si ripete ogni anno 
sempre uguale, ma sempre diversa nei particolari. Quest’anno 
un volto nuovo ha sfilato con i rappresentanti sezionali, Oscar 
Damiani: un socio, Alpino da sempre; classe 1931, sottufficia-
le, esperto di sci e montagna, passato per la Scuola Militare di 
Aosta, per la Taurinense, per i campionati CASTA. Trasferitosi 
da poco dal Piemonte a Casnate con Bernate, porta l’entusia-
smo di un Alpino di novantun anni. Speriamo a risvegliare 
altri Alpini ben più giovani, ma... dormienti. Benvenuto Oscar.

Carlo Pedraglio

Piacenza, la primogenita

 Domenica 18 settembre, in una giornata splendida, nella 
cornice delle colline della valle Luretta, esattamente ad Agaz-
zano, ventinove gonfaloni comunali, con in testa quello di Pia-
cenza decorato con Medaglia d’Oro al Valor Militare,  ventuno 
vessilli sezionali, tra cui quello di Como e cinquantaquattro 
gagliardetti, hanno partecipato alla cerimonia per il centenario 
di fondazione della Sezione di Piacenza.
Non a Piacenza ma, come si diceva prima, ad Agazzano, in 
quanto paese ospitante la tradizionale Festa Granda, il più im-
portante appuntamento annuale per gli Alpini piacentini, orga-
nizzato dal Gruppo scelto tra i canditati in occasione dell’Assem-

blea annuale dei Delegati. Preparare la Festa Granda è motivo di 
orgoglio che dà vita a momenti di aggregazione, solidarietà e 
amicizia nel ricordo dei Veci e del lavoro svolto durante l’anno. 
Un centenario molto partecipato dalla popolazione e soprat-
tutto una manifestazione frutto di una grande collaborazione: 
infatti, molte realtà locali non alpine e il Gruppo Alpini del vici-
no Comune di Piozzano hanno contribuito alla buona riuscita 
dell’evento. Si tratta sicuramente di un significativo esempio di 
futuro associativo.
Alla cerimonia erano presenti la storica Fanfara di Vicenza 
“Monte Pasubio”, con il tipico cappello alla calabrese, la Fan-
fara sezionale Ana di Piacenza e il Corpo musicale “Carlo Vi-
gnola” di Agazzano; inoltre il colonnello Giuseppe De Luca, 
comandante del Reggimento Logistico della Taurinense; un 
picchetto armato; il presidente Roberto Lupi; il consigliere 
nazionale Vittorio Costa e un gruppo di ragazzi “reduci” dai 
campi scuola alpini.
Al termine della sfilata, tra vie imbandierate e applausi della 
popolazione radunata in piazza del Municipio, il vescovo di 
Piacenza-Bobbio monsignor Adriano Cevolotto ha celebrato 
la santa Messa a conclusione della manifestazione.
Significativo l’intervento del giovane capogruppo di Agazzano, 
il quale ha sottolineato che la ricetta per avere successo è fatta di 
amicizia e spirito di sacrificio! E questa amicizia la si è percepita 
nell’abbraccio finale tra i due capigruppo e dalle loro lacrime 
sincere di gioia, a testimonianza di un lavoro svolto con senti-
mento e cuore… cuore alpino! Bravi Alpini piacentini!

Alessandro Fumagalli

Novara, avanti a testa alta! 

 Non si poteva mancare a questo appuntamento importante, 
un secolo di storia va ricordato e festeggiato con tutti gli onori. 
E così domenica 2 ottobre, io e Andrea Parravicini, ci siamo re-
cati a Novara. Dopo circa un’oretta di viaggio giungiamo nella 
cittadina piemontese. Dopo aver parcheggiato l’auto facciamo 
un giretto turistico in centro. In piazza della Repubblica tro-
viamo la cittadella militare, allestita dal Reggimento Nizza Ca-
valleria di Bellinzago, piccola ma ben organizzata, dove faceva 
bella mostra un mezzo blindato della Brigata Centauro.
Eccoci in piazza Gramsci, ancora un po’ deserta; abbiamo il 
tempo per un caffè per iniziare bene la giornata e poi via verso 
il gazebo per la registrazione del Vessillo.
È ancora presto, dedichiamo allora tre quarti d’ora per visitare 
il duomo con la sua imponente cupola neoclassica a pinnacolo, 
progettata dall’architetto Alessandro Antonelli, lo stesso che 
ideò la famosa Mole Antonelliana di Torino.

I Centenari
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Ritorniamo in piazza per qualche foto di rito e poi tutti inqua-
drati per rendere gli onori al Gonfalone della Regione Piemon-
te, del Comune di Novara e al nostro Labaro.
Accompagnati dalle note della Fanfara di Ivrea e della Filarmo-
nica di Caltignaga, ha inizio la sfilata; in largo Alpini d’Italia, 
al canto dell’Inno nazionale, viene issato il Tricolore e quindi 
deposta una corona al monumento che ricorda le Penne Nere. 
Il corteo prosegue nelle vie del centro storico. Raggiunto il 
monumento ai Caduti, in viale 4 Novembre, al suono della 
Leggenda del Piave viene deposta una corona d’alloro ai Cadu-
ti; poi le note del Silenzio echeggiano lungo tutto il viale e ci 
ricordano coloro che hanno dato la vita per noi.
La sfilata termina in piazza Puccini dove hanno luogo i discorsi 
ufficiali. Il presidente della Sezione di Novara Marco Caviggioli 
ha ricordato la figura del generale Cesare Magnani Ricotti, Me-
daglia d’Oro al Valor Militare, che con la sua riforma del 1872, 
permise la costituzione delle prime quindici Compagnie alpine; 
il sindaco di Novara Alessandro Canelli ha parlato dell’impor-
tanza dell’Associazione Nazionale Alpini, fondamentale per il 
nostro Paese; alle sue parole si è associato anche il presidente 
della Provincia Federico Binatti: Alpini, avete svolto un servi-
zio importante al fianco delle Amministrazioni durante il periodo 
dell’emergenza sanitaria; concetto ribadito anche dall’assessore 
regionale Matteo Marnati: Grazie Alpini, avanti insieme a testa 
alta. Per il prefetto Francesco Garsia, la caratteristica degli Al-
pini è sempre stata quella di fare comunità, con gli stessi va-
lori, con lo stesso modo di affrontare i problemi e le difficoltà, 
che poi si traduce nel dire di sì a qualsiasi richiesta di aiuto, 
con impegno e gentilezza.
Le conclusioni di questo centenario le lascio alle parole del 
nostro presidente Sebastiano Favero: Il nostro segreto è sempre 
stato quello di stare insieme. Questo è l’insegnamento che abbiamo 
ricevuto dai nostri Veci. Una vetta si conquista insieme, la cordata 
vale se arrivano tutti!

Luigi Spinelli

Biella, tra ’l monte e il verdeggiar de’ piani 

 Sabato 29 e domenica 30 ottobre 2022, un fine settimana di 
grande festa per Biella che celebra il centenario della Sezione.
È spettacolo fin da sabato, in piazza Vittorio Veneto gremita di 
Alpini, gagliardetti, vessilli delle Associazioni d’Arma, fanfare. 
Tutti schierati in modo perfetto fanno ala al Vessillo sezionale e 
al Labaro nazionale per il sacro rito dell’alzabandiera. A seguire, 
la breve sfilata raggiunge il monumento ai Caduti con la depo-
sizione della corona d’alloro. Le solenni note della Canzone del 
Piave e il commovente Silenzio fanno riaffiorare antichi ricordi 

e ancestrali commozioni. Accompagnati dalle fanfare alpine 
le Penne Nere raggiungono il duomo per la celebrazione della 
santa Messa. Caldo e affettuoso il saluto del vescovo di Biella, 
monsignor Roberto Farinella, agli Alpini per il loro centenario. 
Domenica fin dal mattino, Biella è in fermento. Da tante parti 
il popolo degli Alpini biellesi, ancora più numeroso del gior-
no prima, converge verso piazza Unità d’Italia dove si stanno 
preparando per la sfilata le autorità civili e militari: i gonfaloni 
dei Comuni con i sindaci, le Associazioni d’Arma, i numerosi 
Vessilli delle Sezioni provenienti da tante parti d’Italia (tra le 
quali Como con il vicepresidente Moreno Ortelli e il consigliere 
Sasha Manzolini, ndr), i gagliardetti dei settantadue Gruppi 
biellesi e i tanti altri di Gruppi amici, mentre le Fanfare alpine 
Valle Elvo, Pralungo e Penna Nera scaldano l’ambiente.
La manifestazione prende inizio sulle note della Fanfara alpi-
na Taurinense che rende gli onori al Gonfalone della città di 
Biella e al Labaro dell’Associazione Nazionale Alpini, alfiere un 
emozionatissimo Giancarlo Guerra, vicepresidente sezionale 
vicario, scortato dal presidente nazionale Sebastiano Favero, 
dal generale Nicola Piasente, comandante della Brigata Alpi-
na Taurinense, e dal Consiglio nazionale, seguito dal Vessillo 
della Sezione di Biella, alfiere d’eccezione il presidente emerito 
Corrado Perona, scortato dal presidente Marco Fulcheri e dal 
Consiglio sezionale al completo. 
Il momento solenne dell’alzabandiera e l’Inno di Mameli, can-
tato da tutta la piazza, danno il via ufficiale alla giornata. Par-
te la sfilata sulle note del Trentatré ed è subito energia pura. 
Grandissima è la partecipazione dei biellesi, sembra proprio 
di essere all’Adunata nazionale! Man mano che ci si avvicina a 
piazza Martiri le montagne, oggi belle più che mai, accolgono 
il corteo con il loro abbraccio. In piazza, la statua di Quintino 
Sella domina il palco sul quale hanno preso posto le numerose 
autorità e il Reduce ultracentenario, della Sezione di Biella, 
Renato Colombo di Mottalciata.
Quindi è il momento delle orazioni ufficiali. Il primo a prende-
re la parola è il presidente sezionale Fulcheri, seguito dal pre-
sidente della provincia di Biella Emanuele Ramella Pralungo, 
dal sindaco di Biella Claudio Corradino, dal generale Piasente, 
dal viceprefetto di Biella Michele Basilicata, dal presidente del-
la Regione Piemonte Alberto Cirio. L’intervento finale è del 
presidente nazionale Favero. Dopo aver salutato il presidente 
emerito Perona, oggi addirittura alfiere della sua Sezione ed esem-
pio concreto di chi sono gli Alpini, ha evidenziato come i Caduti 
hanno lasciato la vita perché più bello fosse il nostro vivere. Dovere, 
sacrificio, solidarietà, famiglia, Patria sono i nostri valori e senza 
questi valori non c’è identità, popolo e nazione.
La cerimonia dell’ammainabandiera ha concluso la due giorni 
di festa per i cento anni della Sezione di Biella, momenti unici 
e ricordi preziosi da conservare per sempre.

La redazione di Tücc’ Ün
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Dalla penna dei Gruppi

GRUPPO DI ALBATE

In ricordo di Erminio Fasola

L’Alpino Erminio Fasola, 
classe 1935, camerlate-

se di nascita e di residenza, è 
approdato al Gruppo Alpini 
di Albate l’anno precedente 
all’insorgere della pandemia 
che purtroppo ha costretto 
alla chiusura delle sedi alpine. 
Ma, prima e dopo di questo 
impedimento, Erminio non 
ha mai fatto mancare la sua 
presenza nelle serate di ve-
nerdì. Una persona semplice, 
di quella semplicità natura-
le che nasce dalla saggezza di un’intera vita, affabile, umile 
e rispettoso. Papà di un sacerdote – don Alberto Fasola – e 
di due figlie Anna Chiara consacrata all’Ordo Virginum e Ma-
ria Cristina mamma di tre nipotini. Aveva lavorato per molti 
anni all’Azienda Turismo di Como e in questa attività aveva 
maturato una grande capacità di rapportarsi con la gente e, 
naturalmente, anche con gli amici Alpini. Ogni volta che com-
pariva il venerdì sera in sede non era mai a mani vuote: aveva 
sempre un libro, un ritaglio di giornale o la copia di qualche 
documento storico che trovava qua e là e che desiderava far 
conoscere e la serata assumeva interesse verso l’uno o l’alto 
degli argomenti che Erminio aveva introdotto. La sua è stata 
una frequentazione del Gruppo breve ma intensa. 
Lo ricorderemo così, come Alpino capitato ad Albate per suo 
espresso desiderio e che, nel poco tempo che gli è rimasto, è 
stato un segno importante. Grazie Erminio, adesso sei nel Pa-
radiso di Cantore in compagnia con le Penne Nere albatesi.

Gli Alpini del Gruppo di Albate

In ricordo di Gaetano Galmarini 

Gaetano Galmarini, classe 1932, il sergent magiur del Grup-
po, è andato avanti. Alpino tutto d’un pezzo, fiero por-

tatore della penna nera, instancabile volontario dell’Unità di 
Protezione Civile Alpina di Como, dopo la morte della moglie 

Anna, avvenuta un paio d’anni fa, è stato costretto a fare i conti 
con la solitudine, grande nemica del suo carattere.
Gaetano (nella foto con il presidente emerito Enrico Gaffuri) 
era un Alpino incapace di star fermo. Nei suoi lunghi anni di 
appartenenza alla Protezione Civile ha sempre svolto le man-
sioni affidategli con passione, precisione e meticolosità. Per 
molto tempo è stato responsabile del magazzino che ha cu-
rato con competenza, consapevole che ogni singolo prodotto, 
pezzo, arnese e qualunque cosa gli passasse tra le mani, era 
importante al di là del suo valore economico. Questo suo modo 
di comportarsi l’ha fatto benvolere da tutti i colleghi e dai re-
sponsabili sezionali.
E quando al raggiungimento degli ottant’anni ha dovuto ab-
bandonare, non ha scelto il dolce far niente ma ha ricominciato 
un’altra attività di volontariato – meno impegnativa ma sempre 
importante – per aiutare bisognosi di aiuto, sempre più nume-
rosi: era entrato a far parte dell’associazione che distribuisce 
pasti caldi. Iscritto al Gruppo di Albate da tanti anni, è sempre 
stato assiduo frequentatore delle attività organizzate, qualche 
volta critico, ma di quella critica dettata dal desiderio di miglio-
rare le cose. Lascia un bellissimo ricordo di sé ma soprattutto 
un esempio di alpinità la cui fiaccola ora è nelle nostre mani per 
essere tenuta accesa. Grazie mille Gaetano.

Gli Alpini del Gruppo di Albate 

 GRUPPO DI ALBESE CON CASSANO
E TAVERNERIO

A piedi fino alla fine della terra 

Dopo aver compiuto l’i-
tinerario giacobeo del 

Cammino Francese nel 2019 
di quasi ottocento chilome-
tri, aver raggiunto Sotto il 
Monte Giovanni XXIII dalla 
mia abitazione nel 2020 per 
circa centoventi chilometri e 
l’anno successivo Assisi con il 
Cammino Francescano della 
Marca per duecento chilome-
tri – portando sempre il ga-
gliardetto del Gruppo per la-
sciarlo nelle località raggiunte 
in segno di amicizia – dal 20 
al 28 settembre di quest’anno 
ho percorso il Cammino In-
glese fino a Finisterre per un 
totale di circa duecentoventi 
chilometri. Da Ferrol, località della Spagna nordoccidentale 
della provincia de La Coruña, il Cammino Inglese ripercorre, 
attraverso la Galizia, l’antica strada dei pellegrini provenien-
ti dalla Scozia, dall’Irlanda, dalle Fiandre, dalla Scandinavia, 
dall’Inghilterra e diretti a Santiago de Compostela. È un itine-
rario basato su antiche testimonianze storiche perché risale al 
XII secolo, grazie ai Crociati e ai Templari.

Fatti col cappello alpino
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Dopo Ferrol, con la sua grande insenatura, si attraversano le 
cittadine di Neda, Pontedeume, Betanzos, Bruma, Sigueiro; 
il paesaggio è caratterizzato da boschi di eucalipto di cui la 
Galizia è molto ricca. Santiago de Compostela è la meta finale 
di tutti i pellegrini orgogliosi di ritrovarsi in piazza Obradoiro, 
entrare nella cattedrale e, al cospetto delle spoglie di San Gia-
como il Maggiore, assistere alla santa Messa del Pellegrino.
Il mio itinerario è quindi proseguito fino a Finisterre, dal 
latino finis terrae, che gli antichi romani ritenevano il punto 
più occidentale della terra e quindi che il mondo finisse qui. 
Vuole la tradizione che i pellegrini che vi giungono facciano 
un bagno nell’Oceano, in segno di purificazione, e raccolgano 
una conchiglia sulla spiaggia come prova del pellegrinaggio 
compiuto. Qui si trova inoltre il cippo del chilometro zero del 
Cammino e, sul promontorio roccioso a picco sul mare, la cro-
ce dove si usa lasciare un ricordo o bruciare capi di vestiario 
utilizzati sul Cammino come segno del passaggio. Io ho por-
tato e lasciato in quel luogo il gagliardetto del Gruppo Alpini 
di Albese con Cassano e Tavernerio.

Vittorio Aiani

Un pomeriggio particolare in baita 

Èstato davvero un pomeriggio particolare quello di domenica 
11 settembre presso la baita del Gruppo con la cerimonia di 

presentazione ufficiale del nuovo gagliardetto con la denomi-
nazione “Gruppo Alpini di Albese con Cassano e Tavernerio”, 
recentemente benedetto a Lourdes davanti alla grotta della 
Madonna durante il pellegrinaggio della “Fondazione Casar-
telli”, e la celebrazione della santa Messa.
L’Eucaristia è stata officiata dal parroco di Albese con Cassano 
don Piero Larmi – Alpino e per tutti don Sergente – e dal parroco 
di Tavernerio don Paolo Busato. Entrambi, a più riprese, han-
no ricordato l’impegno degli Alpini, invitandoli a continuare 
sempre con generosità e disponibilità perché il loro esempio 
possa essere contagioso.
La cerimonia è iniziata con l’alzabandiera e il canto dell’Inno 
degli italiani. Non c’era una fanfara ad accompagnare, ma solo la 
tromba del giovanissimo musicista Luigi Beretta che ha lasciato 
tutti col fiato sospeso per la bravura dimostrata; dal suo stru-
mento sono uscite note perfette, limpide e senza smagliature.
Molti i presenti, oltre gli Alpini del Gruppo: mogli, familiari e 
amici. Il presidente sezionale Enrico Bianchi, prendendo la pa-
rola, ha mostrato soddisfazione di poter passare un pomeriggio 
importante con gli Alpini e in mezzo alla natura; la baita del 
Gruppo di Albese è immersa nel bosco, lungo il sentiero che sale 
verso i monti. Ha messo inoltre in risalto l’importanza che le 
Penne Nere albesine abbiano deciso di comprendere e abbrac-

ciare sotto la stessa insegna anche gli Alpini di Tavernerio; un 
esempio che potrà essere seguito da altri Gruppi. Il pomeriggio 
si è concluso con un immancabile e ricco rinfresco. 

Piergiorgio Pedretti

GRUPPO DI APPIANO GENTILE

Cantare è proprio di chi ama 

La Rassegna di San Maurizio nasce nel 2013 dall’idea di alcuni 
Alpini coristi del coro “La Rocca” di Appiano Gentile, sup-

portati dal capogruppo Carlo Pagani, e il prezioso sostegno della 
Parrocchia. Ogni anno l’iniziativa vuole celebrare San Maurizio, 
martire della legione Tebea e patrono degli Alpini, e offre allo 
stesso tempo l’occasione per apprezzare il canto popolare e alpi-
no attraverso le interpretazioni dei cori invitati a partecipare. Il 
coro “La Rocca” canta per il piacere di cantare, di stare insieme, 
di condividere emozioni senza badare all’età; ha scelto come 
motto un aforisma di Sant’Agostino: Cantare è proprio di chi ama.
Quest’anno la manifestazione si è svolta sabato 17 settembre 
e ha avuto inizio con la celebrazione della santa Messa vigiliare 
delle ore 18:00 cui hanno partecipato il coro “La Rocca” per l’a-
nimazione della liturgia e una nutrita presenza di circa trenta 
Alpini del Gruppo; l’esecuzione del canto Signore delle cime, dopo 
la recita della Preghiera dell’Alpino, è stato uno dei momenti più 
toccanti della cerimonia. La serata è proseguita alle ore 21:00 
con il concerto, sempre nella cornice della nostra bella chiesa 
dedicata a Santo Stefano.
Il Coro “La Rocca” ha aperto come sempre la serata con l’esecu-
zione di alcuni brani cui sono seguite le esibizioni dei cori ospiti. 
Quest’anno hanno cantato con noi il Coro “Alpe” di Saronno e il 
Coro Alpino Sestese di Sesto Calende. 

Giovanni Pellizzari, Alpino e corista

GRUPPO DI BRENNA

I nostri primi vent’anni

C’è molta soddisfazione nel Gruppo di Brenna per il grande 
successo ottenuto dalle iniziative organizzate per il ven-

tesimo anniversario di fondazione.
Il primo evento si è svolto mercoledì 12 ottobre presso la sala 
teatro parrocchiale “Don Maurizio Mariani”. Davide Tagliabue, 
con il supporto tecnico di Gianni Sironi, ha presentato uno 
spettacolo narrativo sulla costruzione della Strada delle 52 
Gallerie sul monte Pasubio durante la Grande Guerra. Nume-
rosi Alpini ma anche tanti cittadini brennesi hanno riempito il 
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teatro e sono stati subito conquistati dal coinvolgente racconto 
di Davide che a fine serata ha ricevuto molti applausi e compli-
menti da parte di tutta la platea.
Il programma è proseguito sabato 15 e domenica 16 con una 
mostra storico-fotografica allestita sempre in sala parrocchiale. 
Oltre a una cinquantina di fotografie delle attività svolte dal 
Gruppo nei suoi vent’anni di vita, grazie alla disponibilità di 
Gianfranco Donzelli di Erba e della moglie Milena, sono stati 
esposti numerosissimi reperti, cimeli, oggetti di vita quotidiana 
e altro materiale originale risalente ai due conflitti mondiali. 
Nell’arco dei due giorni di apertura la mostra è stata visitata da 
un gran numero di brennesi che hanno trovato nel preparatis-
simo Gianfranco tutte le risposte alle loro domande e curiosità.
Domenica 16 ottobre è stata la giornata conclusiva della ma-
nifestazione. Con la presenza del Vessillo sezionale scortato 
dal presidente Enrico Bianchi, diciotto gagliardetti, un buon 
numero di consiglieri e tanti Alpini provenienti dai Gruppi 
limitrofi, si è svolta la sfilata per le vie del paese accompagna-
ta dalla Fanfara alpina Alto Lario. A metà percorso c’è stata 
la sosta in piazza del Municipio per il rito dell’alzabandiera e 
la deposizione della corona di alloro ai Caduti. Il corteo è poi 
ripartito per le vie imbandierate per arrivare sul piazzale dell’o-
ratorio dove si sono tenuti gli interventi ufficiali.
Alle 11:15 è stato il momento della celebrazione della santa 
Messa in ricordo dei soci Alpini andati avanti e di don Mauri-
zio; al termine il Gruppo ha offerto un rinfresco a tutti i par-
tecipanti. La conclusione della festa è avvenuta con il pranzo 
sempre in oratorio con la presenza di un centinaio di persone, 
allietato anche dalla simpatia della fanfara.
Complimenti allora a tutti coloro che hanno partecipato con 
tanta passione e laborioso impegno alla buona riuscita di que-
sti eventi e un doveroso ringraziamento al Comune di Brenna 
e alla BCC (Banca di Credito Cooperativo) di Cantù per il con-
tributo economico che ha elargito.

Gli Alpini del Gruppo di Brenna

 
GRUPPO DI BULGAROGRASSO

In ricordo del generale Trombadore

Si sono svolte a Bulgarograsso il 9 settembre le esequie del 
generale della Guardia di Finanza Rosario Trombadore da 

tutti chiamato semplicemente Saro. Era malato da tempo e ha 
lasciato un grande dolore tra tutti quelli che lo hanno cono-
sciuto. Alla cerimonia hanno partecipato molti tra amici, ex 
colleghi Finanzieri in servizio e in pensione.
Anche noi Alpini del Gruppo di Bulgarograsso eravamo presen-
ti col nostro gagliardetto assieme a diverse Bandiere dell’Asso-

ciazione Nazionale Finanzieri d’Italia presenti tutti per rendere 
gli ultimi onori all’amico Generale in pensione. I cappelli al-
pini erano davvero molti anche perché i Finanzieri in conge-
do appartenenti all’ANFI (Associazione Nazionale Finanzieri 
d’Italia) usano portare anche loro il nostro copricapo con la 
penna, si differenzia solamente per la nappina di colore giallo e 
naturalmente per il fregio del Corpo della Guardia di Finanza.
Il Generale era stato per lungo tempo in servizio nella provin-
cia di Como, dalla Compagnia di Olgiate Comasco negli anni 
Ottanta al Comando provinciale di Como, oltre a Ponte Tresa 
e Milano. Nella sua carriera aveva anche comandato il Repar-
to Operativo Aeronautico di Como e promotore nel 2000 del 
trasporto in elicottero della statua della Madonna di Loreto 

presso la chiesa di Bulgaro-
grasso. Era conosciuto da 
tutti in paese e personal-
mente posso dire che mi ha 
visto crescere essendo anche 
coscritto di suo figlio più 
grande, mentre il minore ha 
intrapreso come il padre la 
carriera militare in Finanza e 
attualmente è in servizio col 
grado di maggiore. Quando 
ventidue anni fa andai a fare 
il volontario come VFA negli 
Alpini mi disse che anche suo 
padre, pur essendo siciliano, 
fu reclutato nel Corpo degli 
Alpini e durante la seconda 
guerra mondiale fu manda-

to sul fronte greco-albanese. Sicuramente anche per questo 
nutriva un forte affetto per gli Alpini e mi raccontò anche un 
aneddoto simpatico.
Durante il suo iter di formazione accademica conseguì il brevetto 
da Alpiere in seguito a un addestramento militare in montagna 
presso la Scuola Alpina della Guardia di Finanza di Predazzo. 
Partecipò a diverse competizioni sciistiche come il chilometro 
lanciato (specialità di velocità) e tra lo stupore di tutti arrivò pri-
mo, nessuno si aspettava che un siciliano potesse primeggiare in 
queste competizioni sbaragliando altri allievi ufficiali provenienti 
anche da zone montane; ma in realtà mi confessò che da piccolo 
aveva avuto modo di conoscere la neve sull’Etna.
Al di là del mio rapporto personale con tutta la sua famiglia 
per me è stato un vero onore averlo conosciuto ed essere stato 
presente col gagliardetto per il picchetto d’onore.
Lo saluto così col motto che contraddistingue la Guardia di 
Finanza Nec recisa recedit.

Angelo Valsecchi

GRUPPO DI CANTÙ

In ricordo di Giuseppe Leoni

Il 28 settembre l’Alpino Giuseppe Leoni è andato avanti. Nato 
e cresciuto a Cantù ha sempre svolto l’attività di autotra-

sportatore fin da giovanissimo. Molto legato alla famiglia, in 
particolare alla moglie Giuseppina spentasi nel mese di luglio 
scorso, amava il calcio e le passeggiate nei boschi dove si recava 
con figli e nipoti per raccogliere funghi e castagne.
La sua seconda famiglia era il Gruppo Alpini di Cantù che por-
tava nel cuore, al quale era iscritto già dal congedo. Sempre 

Dalla penna dei Gruppi
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presente – finché la salute 
glielo ha permesso – alle 
Adunate e a tutte le altre ini-
ziative organizzate. 
Ormai giunto alla fine, ha vo-
luto un Alpino al suo fianco. 
Il 28 settembre, intorno alle 
14:30, il genero di Giuseppe 
mi ha telefonato comuni-
candomi questo suo ultimo 
desiderio. Non ci ho pensato 
due secondi e ho raggiunto 
immediatamente la stanza 
dell’ospedale di Cantù dove 

era ricoverato. Giuseppe, munito di maschera di ossigeno, 
respirava con difficoltà tenendo però gli occhi aperti; non riu-
scivo a capire se fosse cosciente per cui, dopo avergli preso la 
mano gli ho detto: Giuseppe non continuare a soffrire così, ap-
poggia lo zaino a terra e vai avanti sereno. Mi ha stretto subito la 
mano, mi aveva sentito. Sono rimasto con lui ancora qualche 
minuto continuando a parlargli. È spirato dopo poche ore.
I funerali si sono svolti venerdì 30 ottobre nella chiesa di San 
Michele stracolma di gente. La sua bara è stata portata a spalla 
dagli Alpini. I momenti più toccanti, durante la celebrazione 
delle esequie, sono stati la lettura della Preghiera dell’Alpino, 
il canto Signore delle Cime e, al termine, il Silenzio suonato ma-
gistralmente dal nostro trombettista. 
Fai buon viaggio Giuseppe. Resterai per sempre nei cuori di chi 
ha avuto la fortuna di conoscerti.

Settimo Moro

GRUPPO DI CANZO

In ricordo del dottor Tiziano Corti

Il dottor Tiziano Corti figlio di Albino detto Campé Artigliere 
da Montagna e reduce di Russia è stato per me e per tutto il 

Gruppo Alpini Canzo qualcosa di più di un socio e di un Ami-
co. Tiziano si riconosceva profondamente nei valori dell’Asso-
ciazione: mi diceva spesso che in sorte gli era toccato di fare il 
Fante ma che profondamente per sangue e per famiglia si sen-
tiva un Alpino. Questo è stato il suo spirito, questo è quanto 
ha donato al Gruppo e alla Sezione. Le sue conoscenze, la sua 
raffinata sensibilità ma soprattutto la sua grande passione.
Presidente del Coro Gruppo Alpini Canzo dal 2020 ha forte-
mente voluto rilanciarlo, dopo lo stop forzato per la pande-
mia, con una rappresentazione dedicata al 150° della costitu-
zione delle Truppe Alpine con lo spettacolo La penna, il dovere, 

il canto che secondo lui rac-
chiudeva sinteticamente il 
profondo senso degli Alpini, 
la penna che ci rappresenta, 
lo spirito e il sacrificio del 
dovere e il canto che da sem-
pre è la forma più popolare 
di trasmissione di fatti, sen-
timenti, storie.
Si è impegnato come solo lui 
sapeva fare, con passione e 
conoscenza. Quando ci incon-
travamo era un fiume in piena 
di aneddoti e particolari. 

I l tempo è compiuto. Questa affermazione evangelica, tradotta 
con semplicità nel detto popolare Ghem dumà da viv e murì, 

riassume con profondità spirituale la realtà della morte. E di fronte 
a essa nell’animo umano sorgono spontaneamente riflessioni su 
chi ci ha lasciato.
Caro amico Tizi, comincio dal tuo bosco in Pubiach, in cui i lavori 
manuali, piuttosto inusuali per un chirurgo, hanno per anni costi-
tuito rifugio per te dagli assillanti impegni professionali e, dopo il 
pensionamento, oasi di pace e riflessione per i tuoi scritti sulla 
storia locale e sulla nostra lingua popolare: l’amato dialet. 
Gli aspetti principali che ti hanno contraddistinto sono etici, profes-
sionali e umani. Uomo buono e disponibile per gli altri, dal lontano 
1976, anno della tua laurea in medicina, hai reso onore al Giura-
mento di Ippocrate che recita tra l’altro: In qualsiasi casa andrò, 
io vi entrerò per il sollievo dei malati, e mi asterrò da ogni offesa 
e danno volontario. Il senso di dignità etica e l’onestà intellettuale 
hanno caratterizzato la tua professione medico-chirurgica fino al 
punto di tralasciare facili o compromettenti promozioni professio-
nali, mentre il senso di giustizia ha costituito il fondamento ide-
ale per il lungo periodo di attività amministrativa presso il nostro 
Comune (più di vent’anni) in qualità di consigliere comunale e 
presidente del Consiglio stesso.
Sei stato promotore della ricostruzione del nostro teatro ottocente-
sco e della relativa rinascita teatrale; inoltre, grazie alle tue laboriose 
ricerche (descritte nel tuo libro dedicato) è stato ritrovato l’originale 
stemma comunale di Canzo.
Fin da giovane le tue caratteristiche etiche trovarono riscontro nelle 
prime attività sociali come presidente dell’Azione Cattolica; in segui-
to, con l’evoluzione dei tempi del nuovo mondo studentesco e gio-
vanile, partecipasti, nel nostro comune percorso, a quel fenomeno 
di grande trasformazione del pensiero e dei costumi sociali, che in 
paese si concretizzò con la fondazione del Centro Culturale Canzese 
e con le conseguenti azioni di aggiornamento culturale.
A metà degli anni Ottanta, insieme ai Regiuu, un gruppo di anziani 
del paese, si giunse alla fondazione della nostra Cumpagnia di Nost, 
in cui, da protagonista culturale e fattivo, portasti le tue capacità 
riguardo lo studio della storia locale, la valorizzazione della lingua 
dialettale, la riscoperta delle tradizioni locali come il rituale della 
Giubiana, la Festa di Nost e il ciclo natalizio. Fosti attivo anche nella 
realizzazione della Biofera, quale manifestazione di grande richia-
mo per la difesa dell’agricoltura biologica e per la salvaguardia del 
lavoro artigianale ecocompatibile.
Non possiamo infine tralasciare la tua grande passione per il canto 
popolare sia come componente dell’originario Coro Segrino che ul-
timamente come presidente del Coro Gruppo Alpini Canzo, in cui hai 
avuto modo di promuovere e salvaguardare un patrimonio culturale 
canoro che rischiava di andare perduto.
Tutto questo impegno sociale e culturale per te è ormai terminato, il 
tempo si è compiuto; a noi rimane, anzi deve rimanere, non un rim-
pianto nostalgico e fine a se stesso ma una presa di coscienza dei 
valori etici e spirituali che ti hanno caratterizzato affinché si raccolga 
il testimone per le future generazioni e si continui così il misterioso 
disegno della vita nel segno della virtù, della saggezza e della bontà 
d’animo come tu hai testimoniato. Ora tu sei nei giardini della verità 
dove tutto è svelato e chiaro mentre a noi che restiamo viene in 
soccorso la fede nelle verità spirituali per i credenti o la speranza 
che esistano per gli uomini di buona volontà.
Grazie di tutto Tizi, sei stato senza dubbio un vero gentilom.    

 Antonio Corti e gli amici della “Cumpagnia di Nost”

Grazie di tutto caro amico Tizi
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Ma non solo Coro. Tiziano ha messo a disposizione i suoi 
tanti talenti per il nostro New Lapis del quale era redattore e 
ispiratore e tanto ha dato alla Sezione, non solo scrivendo per 
il nostro Baradèll del quale era apprezzatissimo collaboratore 
ma anche con una conferenza sulle malattie in trincea presen-
tata in Sede sezionale.
Mi pesa parlare di Tiziano al passato, mi pesa dover contenere 
gli aneddoti e le parole e non riuscire a far capire quanto sia 
stato importante per Canzo, per il Gruppo e per me. Noi di-
ciamo che gli Alpini non muoiono, mettono lo zaino a terra e 
vanno avanti… certamente è vero ma già mi manchi, caro Doc.

Kristian Fiore

GRUPPO DI CAPIAGO I. - SENNA C.

In ricordo di Roberto Compagnoni

Sul numero 1 di quest’an-
no della nostra rivista 

sezionale avevamo scritto, 
proprio in questa rubrica, 
dell’Alpino paracadutista Ro-
berto Compagnoni andato 
avanti all’età di ottantanove 
anni e che celebrava ogni suo 
compleanno, oltre che con i 
famigliari, nella sede degli 
Alpini con tanti partecipan-
ti, cena, torta e canti senza 
i quali per lui non era festa.
In ogni circostanza, in cui 
ci si ritrovava, non perdeva occasione per ricordarci che 
uno dei suoi più grandi desideri era quello di poter festeg-
giare i suoi novant’anni, certamente come sempre con tan-
ti Alpini, ma con una festa se possibile ancora più grande, 
perché per lui gli Alpini erano una vera famiglia. Avrebbe 
tanto desiderato poter vedere pubblicata una sua foto su 
L’Alpino, ma purtroppo nel mese di gennaio il suo cuore, 
che pensiamo avesse la forma di un cappello alpino, ha ces-
sato di battere e lo ha fatto salire al Paradiso di Cantore.
Il 19 settembre, giorno del suo compleanno, la figlia Katia 
con il marito Giovanni, anche lui Alpino del Gruppo di Albate, 
ci ha consegnato un biglietto con la foto che pubblichiamo.
Auguri Roberto, abbiamo brindato tutti insieme, perché, se 
anche fisicamente non eri con noi, il tuo sorriso e il tuo spirito 
alpino erano presenti nella sede che tanto amavi; hai saputo 
essere felice scalando montagne e dedicandoti alla famiglia, hai 
dato gioia a chi ti ha incontrato, continuiamo ad apprezzare 
quello che sei stato: un grande esempio di Alpino. Ciao Vecio.

Gli Alpini del Gruppo di Capiago Intimano - Senna Comasco

GRUPPO DI CASLINO D’ERBA

Due compleanni in uno

Sono ormai diversi i Gruppi della Sezione di Como che han-
no raggiunto i cent’anni di vita e tra questi, l’ultimo in or-

dine cronologico ad aver celebrato il compleanno, è quello di 
Caslino d’Erba, paese del Triangolo Lariano all’imbocco della 
Vallassina. Gli Alpini del Gruppo sono tanti e quasi tutti han-
no prestato servizio al 5° Alpini, come del resto la stragrande 

maggioranza degli Alpini comaschi. Sono quasi mosche bian-
che quelli che hanno militato in altri reparti, quelli che porta-
no un altro numero sul cappello. E allora, cercare un contatto 
per festeggiare insieme al 5° “in servizio” è sembrata un’inizia-
tiva da tentare, tanto più che quest’anno il Reggimento com-
pie centoquarant’anni, che non è cosa da poco e, oltretutto, è 
già presente in Lombardia per il servizio di Strade Sicure.
Quindi il capogruppo Mauro Turati e uno dei suoi storici pre-
decessori Gianfranco Zappa si sono messi al lavoro, scoprendo 
immediatamente che non si trattava assolutamente di un’im-
presa ciclopica, ma di estrema facilità, perché il Comando del 
5° Alpini si è dimostrato subito favorevole e di grande disponi-
bilità. Si è pensato che un bel modo di festeggiare i due com-
pleanni sarebbe stato un incontro a Caslino d’Erba ed è stata 
organizzata una serata, venerdì 30 settembre, in una splendi-
da sala convegni del Comune, per parlare di due storie, quella 
del 5° Reggimento Alpini e quella del Gruppo Alpini locale.
E il relatore è stato addirittura il colonnello Massimiliano Ci-
golini, comandante di Reggimento, arrivato con una buona 
parte del suo staff. Per l’occasione è stata allestita una mo-
stra di attrezzature in dotazione ai reparti. Col supporto di un 
interessante video e immagini, il Colonnello ha illustrato la 
storia del reparto, coinvolgendo diverse volte i militari giunti 
al suo seguito e lasciando spazio alle domande del pubblico.
Tutto molto interessante, ma più che altro ha colpito il clima 
di familiarità tra Comandante e subalterni e di grande aper-
tura nei confronti degli Alpini in congedo. Hanno colpito nel 
segno anche gli altri ufficiali, sottufficiali e Alpini che sono 
riusciti a far sentire ai presenti l’orgoglio di appartenere al re-
parto. Hanno dimostrato di essere davvero interpreti dell’al-
pinità, quella in cui ci riconosciamo. 
Il colonnello Cigolini in particolare ha dimostrato di avere le 
caratteristiche della figura dello storico comandante alpino 
che abbiamo sempre idealizzato, il padre di famiglia, magari 
rigoroso, ma giusto e comprensivo con i propri figli, che pro-
prio per quello gli vogliono bene. Lo abbiamo notato anche 
da come chiamava i suoi uomini, sempre per nome e non per 
cognome. Ci è piaciuto.
Al termine, rinfresco e brindisi vari con una certezza che ha 
rincuorato, l’Alpin l’è semper quel.

Enrico Gaffuri

Cent’anni di alpinità

In una splendida mattinata, anomala per questo periodo 
dell'anno, si è svolta domenica 30 ottobre la conclusiva e 

più significativa cerimonia per celebrare il centenario (1922-
2022) di fondazione del Gruppo Alpini di Caslino d’Erba.

Dalla penna dei Gruppi
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Importante risultato podistico 
per Denis Brenna

Gli Alpini si distinguono ed 
emergono sempre nelle più 

disparate attività: nel volonta-
riato, nelle emergenze naziona-
li e internazionali e nelle varie 
manifestazioni sportive.
Denis Brenna del Gruppo Al-
pini di Caslino d’Erba ha par-
tecipato a una gara di dog trail, 
una disciplina sportiva in cui 
uomini e cani corrono insieme 
in montagna, in questo caso 
sulle Alpi Orobie in un pae-
saggio incantevole ma anche 
duro e faticoso, tra irte salite e 
lunghe discese. L’impegnativa 
competizione, aperta a tutti, 
si è svolta nell’arco di tre giorni con gare su distanze diverse.
L’atleta caslinese Denis è risultato il migliore tra gli Alpini che, 
tra l’altro, hanno organizzato l’evento in collaborazione con la 
società sportiva “Zampe Selvagge” e con il Comune di Ornica 

Notevole l’afflusso di Alpini a gagliardetti (30) provenienti dai 
Gruppi dei paesi limitrofi della Sezione di Como, quest’ultima 
presente con il presidente Enrico Bianchi, il presidente emeri-
to Achille Gregori, il vicepresidente vicario nonché coordina-
tore della zona Alto Lambro Kristian Fiore e alcuni consiglieri.
Erano presenti anche i gonfaloni dei Comuni di Canzo e Ca-
stelmarte, accompagnati dai rispettivi Sindaci, una rappre-
sentanza Sezione di Erba dell’Associazione Nazionale Ber-
saglieri, volontari dell’Unità sezionale di Protezione Civile e 
della Pubblica Assistenza SOS di Canzo.
Inaspettate, ma alquanto gradite, le presenze del presidente 
del Consiglio Regionale Alessandro Fermi, del sottosegreta-
rio Fabrizio Turba e della presidente della Comunità Monta-

na Triangolo Lariano Patrizia Mazza. Alle 9:30, terminato lo 
schieramento, ha avuto inizio la cerimonia con la resa degli 
onori alle insegne; l’alzabandiera, accompagnato dal corale 
canto dell’Inno degli italiani, e la deposizione della corona 
d’alloro al monumento ai Caduti, hanno conferito solennità 
alla cerimonia. Il tutto magistralmente accompagnato dalle 
note del Corpo musicale “Lorenzo Perosi” di Caslino d’Erba. 
Il corteo si è quindi avviato verso la chiesa parrocchiale dedi-
cata a Sant’Ambrogio dove l’Alpino padre Celestino Butti ha 
celebrato la santa Messa. Al termine, ricomposte le fila, ci si 
è recati presso la sede del Gruppo per la deposizione di un 
omaggio floreale al monumento che ricorda tutti gli Alpini.
I rituali discorsi di commiato delle autorità presenti hanno 
posto fine alla celebrazione, lasciando spazio a un cordiale e 
allegro mescolarsi di ricordi.
Il Gruppo Alpini di Caslino d’Erba, al termine di un percorso 
che, nel corso dell’anno, ha visto lo svolgersi di diverse ma-
nifestazioni (concerto del Corpo musicale “Lorenzo Perosi”, 
serata-incontro con il Comandante del 5° Reggimento Alpini, 
concerto La penna, il dovere, il canto del Coro Gruppo Alpini 
Canzo), manifesta la propria soddisfazione ritenendo di avere 
degnamente onorato la memoria di coloro che, nel corso del 
secolo di vita del Gruppo, hanno tramandato alle nuove gene-
razioni i valori di cui il Corpo degli Alpini è permeato.
Un forte augurio ai più giovani cui, per legge di natura, spetta 
il compito di non disperdere un patrimonio di inestimabile 
valore per il Paese e per noi tutti.
Un sentito doveroso ringraziamento a tutti coloro, popola-
zione, istituzioni, associazioni varie che hanno contribuito a 
rendere possibile questo percorso.
Viva l’Italia, viva gli Alpini.

Enrico Locatelli

Iniziativa e prontezza hanno con-
ferito al centenario del Gruppo di 

Caslino d’Erba una connotazione 
assolutamente nuova e di prestigio 
sia per la Sezione di Como che per 
l’intera Associazione.
Le Penne Nere caslinesi, sono sta-
te protagoniste della trasmissione 
televisiva “È sempre mezzogiorno” 
condotta da Antonella Clerici e tra-
smessa da Rai1 l’11 novembre, a distanza di un paio di settimane 
dalla data di celebrazione dell’anniversario, ovvero il 30 ottobre.  
Questo inaspettato risultato è stato conseguito in maniera quasi 
fortuita riempiendo di orgoglio il Gruppo e l’intera comunità che ha 
partecipato con entusiasmo e collaborazione.
L’idea dell’Alpino Pasquale Allodio di ricevere la “torta dedicata” 
dallo staff della trasmissione, ha innescato una serie di attività e di 
contatti per verificarne la fattibilità. A distanza di pochi giorni abbia-
mo ricevuto conferma da parte della trasmissione televisiva.
Ed ecco così che il 28 ottobre, la troupe della Rai ha realizzato una 
clip per le vie del paese e all’interno della baita terminata con la 
consegna della torta tricolore preparata appositamente dallo chef 
Sal De Riso. Contemporaneamente, la conduttrice leggeva in diretta 
la richiesta trasmessa dal Gruppo.
Tra gli Alpini coinvolti nella ripresa finale non potevano mancare 
il capogruppo Mauro Turati e il presidente Enrico Bianchi che ha 
omaggiato la trasmissione consegnando il crest simbolo della nostra 
Sezione: la conduttrice Antonella Clerici, nel mostrarlo in diretta, ne 
ha sottolineato l’importanza e il prestigio.
Un sentito ringraziamento a tutti coloro, Alpini e non, che hanno 
contribuito alla realizzazione di questo momento che resterà im-
presso nella memoria del Gruppo. Ancora una volta, gli Alpini hanno 
dimostrato che nulla è impossibile…

Giuliano Vanossi

La torta tricolore
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li, storico capogruppo, che con gli Alpini ha realizzato buona 
parte dei monumenti, coinvolgendo Carabinieri, Croce Rossa 
Militare e diversi altri enti. Donato è anche il fondatore del 
gruppo delle Aquile, giovani ragazzi che lo supportano nelle at-
tività di antincendio boschivo. Bene, tra quei monumenti non 
poteva mancare quello dedicato all’Alpino e, con una semplice 
cerimonia, gli è stato deposto un omaggio floreale.
Ci sono poi stati gli interventi, da parte del Capogruppo, del 
sindaco di Bellagio Angelo Barindelli, della presidente della 
Comunità Montana del Triangolo Lariano Patrizia Mazza e in 
chiusura del nostro presidente Enrico Bianchi. L’intervento del 
Presidente era imperniato sulla necessità di riprendere le vec-
chie abitudini di partecipazione alla vita associativa. Non solo 
la presenza alle manifestazioni, ma anche e forse soprattutto la 
partecipazione alla vita di Gruppo e di Sezione, per non rischia-
re che anche il nostro spirito si affievolisca. Al termine la Pre-
ghiera dell’Alpino recitata da Donato e ricco rinfresco, poi tutti 
a casa, con l’immagine del lago e dei monti ancora negli occhi.

Enrico Gaffuri

GRUPPO DI CIVIGLIO

Un matrimonio speciale 

Lo scorso sabato 27 agosto, nella chiesetta dedicata agli 
Alpini di Poira di Civo in provincia di Sondrio, si sono 

uniti in matrimonio l’Alpino Andrea Alderani – Battaglione 
Morbegno, sesto contingente 1991 – figlio di Alfredo classe 
1943, Car Cuneo – e Katia Noseda figlia di Martino – classe 
1945 – Compagnia Genio Pionieri Bressanone; tutti iscritti al 
Gruppo di Civiglio.
Alla cerimonia religiosa ha fatto seguito un ricco pranzo in 
stile rancio alpino preparato con maestria e cuore dalle Pen-
ne Nere del Gruppo di Civo nella loro bellissima sede. Festa 
grande quindi, per un grande evento. Agli auguri dei familiari 
e degli Alpini presenti alla cerimonia, si uniscono quelli del 
direttore e del comitato di redazione del Baradèll.

Gli Alpini del Gruppo di Civiglio

GRUPPO DI ERBA

L’anniversario del secolo

Il Gruppo Alpini di Erba nacque nel 1921 a Incino (uno dei 
cinque Comuni allora indipendenti che oggi compongono 

la città di Erba). Ne dà notizia, con l’invio di un saluto frater-

(BG). Nella foto, da sinistra a destra, il sindaco Colomba Mile-
si, il capogruppo Luciano Milesi, il nostro Denis Brenna con la 
figlia Dafne e l’inseparabile compagno a quattro zampe.

Giuliano Vanossi

GRUPPO DI CIVENNA 

Novant’anni di vita alpina 

Una domenica di metà settembre, con un tempo che mi-
gliore non sarebbe potuto essere, con un cielo talmente 

limpido da lasciarti godere in profondità di panorami mozza-
fiato, ecco, quella domenica gli Alpini sono andati a Civenna a 
festeggiare i novant’anni del Gruppo locale.
Civenna, diventata ormai da anni parte del Comune di Bel-
lagio, è certamente una delle nostre località più suggestive, 
per la sua posizione invidiabile che consente di spaziare con la 
vista più o meno a centottanta gradi. 
Gli Alpini del posto, guidati dal capogruppo Matteo Gramatica, 
hanno celebrato il novantesimo compleanno, con una cerimo-
nia a cui è mancata solo la santa Messa, per una concomitanza 
con diversi impegni del parroco. Per il resto, si sono svolte 
bene tutte le fasi rituali dei nostri raduni.
Onori alle insegne e alzabandiera sulle note della Fanfara se-
zionale “Angelo Masciadri” di Asso e inizio della sfilata, con 
una prima tappa al monumento ai Caduti, che si trova su un 
fianco della chiesa. Poi via, lungo un percorso che ben pochi 
conoscevano, perché si è abituati ad attraversare il paese attra-
verso la via principale, quella che arriva da Magreglio e va ver-
so Bellagio. Invece questa volta si è scelto di passare per le vie 
un po’ più a valle, tra salite, discese e belle case. Vie che porta-
no direttamente alla chiesetta Sacrario dei Caduti, all’inizio del 
piazzale del belvedere con un’altra zona monumentale. Altri 
onori proprio davanti alla chiesetta, ristrutturata dagli Alpini, 
che ne hanno cura anche per la manutenzione e per le visite.
Quindi trasferimento dall’altra parte del piazzale, che è lette-
ralmente un belvedere. Le Grigne sono lì nella loro imponenza 
e ti sembra di poterle toccare, così come tutti gli altri monti 
che fan corona a quei due monumenti di roccia. Poi il lago, i 
battelli che lo solcano, i paesi sulla costa e quelli un po’ più su. 
E non sai più cosa guardare. Sul fondo del piazzale c’è la bella 
zona monumentale, che comprende cippi e statue a ricordo 
di personaggi e eventi. È un parco che deve molte delle sue 
ricchezze e della sua cura al vulcanico Alpino Donato Vasapol-

Dalla penna dei Gruppi
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no, L’Alpino del 5 gennaio 1922, nella rubrica “La vita della 
nostra Associazione”. E questo loro centenario gli Alpini di 
Erba lo hanno atteso, lo hanno organizzato, e lo hanno go-
duto fino in fondo! 
Una due giorni intensa che ha avuto inizio il sabato sera con 
la celebrazione della santa Messa, nella chiesa prepositurale 
di Santa Maria Nascente, presieduta da monsignor Angelo Pi-
rovano, prevosto della Comunità Pastorale Santa Eufemia, e 
animata dai canti della corale parrocchiale.
Domenica mattina, prima dell’inizio della cerimonia, è stata 
deposta una corona d’alloro al monumento ai Caduti della 
Grande Guerra, progettato nel 1926 dall’architetto razionalista 
Giuseppe Terragni e realizzato tra il 1928 e il 1931.
Mi piace ricordare come un centenario non sia soltanto un 
bel raduno con un numero tondo ma è soprattutto tantissima 
vita associativa composta in gran parte di volti e affetti che 
non sono più fisicamente con noi ma ricordano persone e per-
sonaggi importanti per la città, importanti per il Gruppo, im-
portanti per l’Associazione. Chi tornato da reduce di guerra ha 
saputo ripartire. Chi tornato da naja ha imparato e trasmesso. 
Chi ha raccolto il testimone e continua nel solco della storia. 
Da Vecio a Bocia.
Posso dire con piena soddisfazione che a Erba c’erano tutti. 
Il Vessillo sezionale scortato dal presidente Enrico Bianchi e 
dal tenente colonnello Claudio Lucarelli, il Consiglio sezio-
nale quasi al completo, una foresta di gagliardetti. 
La cerimonia ha avuto inizio in piazza Vittorio Veneto, oggi 
conosciuta come piazza del Mercato, nelle vicinanze dell’an-
tica chiesa plebana di Sant’Eufemia, con l’ammassamento, 
lo schieramento e il rito solenne dell’alzabandiera al canto 
corale dell’Inno degli italiani. 
Una bellissima ala di pubblico ha voluto partecipare alla festa 
e dai bordi delle strade ha applaudito il passaggio della sfilata 
accompagnata dalla Fanfara alpina sezionale “Angelo Mascia-
dri” di Asso e dal Corpo musicale “Santa Maria Assunta” di 
Parravicino d’Erba.
Il corteo ha così raggiunto il parco Majnoni dove alla stele che 
ricorda le Penne Mozze (una penna spezzata), opera dell’archi-
tetto Alpino Mapelli, con bassorilievi dello scultore Abram e la 
scritta Gli Alpini di oggi agli Alpini di sempre, è stata deposta una 
corona d’alloro. Hanno fatto seguito gli interventi delle auto-
rità: il presidente del Consiglio regionale Alessandro Fermi, il 
consigliere regionale Fabrizio Turba, il neo sindaco di Erba e 
Alpino Mauro Caprani che emozionato per questa sua prima 
uscita con la fascia tricolore ha voluto ricordare anche la sua 

esperienza di soldato di leva nel corpo degli Alpini. Non poteva 
mancare il discorso del presidente sezionale Enrico Bianchi 
e del capogruppo Franco Schincariol che da uomo del fare è 
stato breve e perciò molto apprezzato, ma che ha voluto ri-
cordare chi lo ha preceduto e ringraziare quanti con lui hanno 
intrapreso il cammino che porterà il Gruppo Alpini Erba nel 
suo secondo secolo di vita.

Kristian Fiore

Alpini, un Corpo nella Storia 

Alpini, un Corpo nella Storia è il titolo della mostra che è 
stata inaugurata sabato pomeriggio 15 ottobre al Museo 

Civico di Villa Ceriani a Crevenna d’Erba, in occasione del 150° 
anniversario di fondazione. All’evento erano presenti il depu-
tato erbese Eugenio Zoffili, il sindaco Alpino Mauro Caprani, 

l’assessore comunale Anna Proserpio, la direttrice del Museo 
Clelia Orsenigo, il tenente colonnello Alpino Claudio Lucarelli,  
i presidenti emeriti della Sezione di Como Achille Gregori ed 
Enrico Gaffuri e il vicepresidente vicario Kristian Fiore.
La mostra, realizzata in collaborazione con il Museo Civico di 
Erba, è stata curata da Marco Rizzi con il contributo di Davide 
Masperi (insieme nella fotografia), Lorenzo Brambilla e Clau-
dio Grimoldi. La locandina, grafica e impaginazione, è opera 
di Alessandro Rossetti.
Prezioso il contributo prestato dagli Alpini del Gruppo di Erba 
nell’allestimento e nell’accoglienza dei visitatori durante gli 
orari di apertura. L’esposizione ripercorre la storia degli Alpini 
lungo i centocinquant’anni di vita: nella prima parte del per-
corso di visita sono presentati numerosi e interessanti cimeli 
come divise, zaini, cappelli, utensili e oggetti vari, documenti, 
diplomi, fotografie e cartoline; nella seconda parte invece una 
fotografia panoramica delle montagne di Valtellina riporta, 
anziché i nomi delle cime e dei passi, le date più significative e 
più interessanti delle Truppe Alpine.
Costituiti il 15 ottobre 1872 a Napoli, gli Alpini sono il più 
antico Corpo di fanteria da montagna attivo nel mondo. Le 
loro caratteristiche, che col passare del tempo li hanno con-
traddistinti, sono il senso del dovere, l’attaccamento alle tradi-
zioni, l’orgoglio degli emblemi che lo rappresentano, lo spirito 
di Corpo, l’amor di Patria, la solidarietà fra commilitoni e la 
continuità di questi valori nell’Associazione che li accomuna 
una volta in congedo.

Gli Alpini del Gruppo di Erba
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marmorea raffigurante un Alpino, donata per l’occasione dal 
socio Natale Mazzucchi. La mattinata si è conclusa con l’ap-
prezzatissimo e tipico rancio alpino che ha consentito, seduti 
a un’ottima tavola, di trascorrere in compagnia e allegria anche 
l’intero pomeriggio.
Tutti gli Alpini di Garzeno hanno partecipato all’organizzazio-
ne e alla gestione dell’evento, e i pochi lontani hanno fatto 
pervenire comunque il loro sostegno e la loro vicinanza: questa 
ricorrenza è un forte richiamo, uno dei principali, per tantis-
simi amici che hanno nel cuore Garzeno, la sua gente, i suoi 
valori, rappresentati magistralmente dal locale Gruppo Alpini.
Durante la manifestazione non sono mancati i momenti di 
particolare convivialità con i consueti cori alpini e la tradizio-
nale sottoscrizione a premi.
Non resta che ringraziare nuovamente tutti i presenti e rin-
novare l’invito per il 2023, sempre al Monte Giovo e sempre 
alla terza domenica di luglio. Il prossimo anno il Gruppo di 
Garzeno festeggerà anche i novantacinque anni di fondazione 
e pertanto ci saranno tantissimi appuntamenti speciali.

Gli Alpini del Gruppo di Garzeno

GRUPPO DI GRIANTE

Il biglietto da visita 

Lo si usa spesso nel momento in cui ci si presenta. Una 
stretta di mano e uno scambio reciproco di un biglietto, 

con tutte le indicazioni, nome, indirizzo, numero di telefono, 
eccetera. Un piccolo biglietto che si riceve e si mette in tasca.
La Sezione degli Alpini di Como ne ha invece uno che non si 
può riporre in una tasca, anzi, è di grandi dimensioni, tanto 
da non poter essere maneggiato da una sola persona. Bisogna 
essere in due.
È un biglietto profumato, colorato, che fa sgranare gli occhi 
a chi lo vede. È il pannello floreale che gli Alpini di Griante 
preparano per aprire le sfilate nelle circostanze più importanti, 
Adunata nazionale e altri raduni sezionali o locali. Un’inven-
zione di due storici Veci del Gruppo, il Barba e Poldo, che nel 
lontano 1964 iniziarono a realizzare quelle splendide opere 
d’arte, senza pennelli e colori, ma con cesoie e tanti bellissimi 
fiori. E da ben più di mezzo secolo la tradizione, diventata 
una regola, è passata di mano in mano sino a oggi, tanto che 
il Gruppo guidato da Fiorenzo Ortelli continua a produrre 
splendidi pannelli. 
A dir il vero, l’anima di questa attività si chiama Silvio Fra-
quelli, Alpino ottantacinquenne con lo spirito, l’entusia-
smo, la volontà e l’energia di un ventenne. Silvio è il vero 

Dalla penna dei Gruppi

GRUPPO DI FENEGRÒ

In ricordo di Luigi Piero Franchi

Il nostro giovane capogruppo, cavalier Luigi Piero Franchi, 
classe 1957, dopo meno di un anno dalla sua elezione, è 

andato avanti nel Paradiso di Cantore: zaino a terra!
Esuberante, intuitivo, animato da spirito di collaborazio-
ne e coinvolgimento intendeva caratterizzare la guida del 
Gruppo con una visione al futuro. Dopo aver partecipato a 
una riunione nella quale erano state affrontate le problema-
tiche del futuro associativo e analizzate le difficoltà per una 
salvaguardia del nostro spirito alpino, aveva compreso che 
bisognava agire subito e seminare, creare i presupposti per 
una continuità di vita del 
Gruppo Alpini di Fenegrò.
Nonostante i vari impegni 
di routine per sostenere e 
organizzare le attività del 
Gruppo, mantenendo sem-
pre il rispetto delle regole 
anti Covid-19 che complica-
no ogni decisione operativa, 
ha portato avanti il suo pro-
getto, convinto inoltre che 
tutto il lavoro fatto in pre-
cedenza non doveva andare 
perduto. Da quella riunione 
eravamo usciti tutti convinti che avremmo dovuto agire se-
guendo una sorta di motto, fondamento al nostro modo di 
operare: coinvolgere tutti coloro che sono sensibili allo spiri-
to alpino per poter dare continuità alla nostra Associazione, 
per continuare a camminare sui sentieri tracciati dai nostri 
Veci. Il suo prodigarsi in questa direzione ha portato buoni 
frutti: quest’anno abbiamo avuto alcune nuove iscrizioni di 
Alpini ed Amici degli Alpini.
Grazie Piero. Ciao.

Gli Alpini del Gruppo di Fenegrò

La moglie Vilma, i figli Eloisa, Erica, Elisabetta e Davide 
ringraziano gli Alpini per la partecipazione al loro dolore e 
per l’onore riservato a Luigi Piero.

GRUPPO DI GARZENO

La festa al Monte Giovo

L’annuale appuntamento di celebrazione e festa degli Alpini 
di Garzeno si è svolto anche quest’anno al Monte Giovo 

nel migliore dei modi, in una giornata stupenda, circondati 
dal meraviglioso panorama delle vette della Valle Albano, in 
Alto Lago di Como.
Domenica 17 luglio, il capogruppo Romolo Poncia e tutti gli 
Alpini di Garzeno hanno accolto con rinnovato calore le tan-
te Penne Nere e i gagliardetti, accorsi in massa, così come i 
simpatizzanti e i numerosi partecipanti che hanno assistito 
dapprima alla sfilata dei Gruppi, accompagnati dal sindaco 
Eros Robba fino alla cappelletta dedicata alla Madonna del 
Cammino, edificata dagli Alpini di Garzeno e rimessa a nuo-
vo per l’occasione, poi alla santa Messa, officiata dal nostro 
don Francesco che a conclusione dell’omelia ha benedetto 
un nuovo cimelio che verrà posto in loco, ovvero una statua 

Fo
to

 R
om

ol
o 

Po
nc

ia



ottobre-dicembre 2022  41

erede di quei vecchi maestri floricoltori e, insieme agli Al-
pini del Gruppo, regala ogni volta lavori di grande valore.
E la Sezione di Como non ha bisogno di altro; quando sfila 
è sempre preceduta da quei fiori che incantano il pubblico, 
suscitando applausi e grida di approvazione. A oggi gli Alpini 
comaschi sono assolutamente gli unici a presentarsi così e ne 
sono davvero orgogliosi.
Il Gruppo Alpini di Griante quest’anno è arrivato al centenario 
dalla costituzione e non poteva che essere festa per l’intera 
Sezione. Un festeggiamento piuttosto travagliato, visto che 
la data già definita da tempo è coincisa con la giornata delle 
elezioni politiche. La giornata scelta in alternativa è coincisa 
invece con una pioggia torrenziale, che però è stata affrontata 
con la solita disinvoltura di chi è abituato a non tirarsi mai 
indietro e si è svolto tutto il programma come se niente fosse.
Appuntamento alla sede di Gruppo e schieramento nella piaz-
zetta antistante, con la sorpresa di avere ben quaranta gagliar-
detti, che, considerate le condizioni meteo, sono un numero 
molto interessante. 
Presenti anche numerosi Alpini e autorità amministrative, 
il sindaco Pietro Ortelli, il presidente del Consiglio regionale 
della Lombardia Alessandro Fermi e la consigliera regionale 
Gigliola Spelzini, oltre l’amico sindaco di Menaggio Michele 
Spaggiari. Un bel segnale di stima e riconoscenza nei confron-
ti del Gruppo. Non era invece presente il presidente Enrico 
Bianchi, che si trovava a Mestre per la cerimonia di consegna 
dell’olio per la lampada perpetua alla Madonna del Don. Ap-
puntamento al quale non poteva mancare, visto che proprio 
le Sezioni di Como e Udine sono le donatrici di quest’anno. 
La sua assenza è stata comunque compensata dalla presenza 
di ben tre vicepresidenti sezionali, il vicario Kristian Fiore, 
Agostino Peduzzi e Moreno Ortelli, oltre alcuni consiglieri. 

Ospiti particolarmente graditi sono stati gli Alpini di Rapallo, 
con i quali c’è un bel legame in nome della Medaglia d’Oro 
Franco Sampietro, presente sul nostro Vessillo e su quello di 
Genova. Ancora una volta la musica è stata assicurata della 
brava Fanfara alpina Alto Lario della Sezione di Colico, che ha 
continuato a suonare imperterrita sotto il diluvio.
Onori alle insegne, alzabandiera e partenza della sfilata, per-
correndo strade sulle quali scorreva letteralmente un dito di 
pioggia, ma, non essedo solubili in acqua, gli Alpini hanno 
proseguito senza batter ciglio. Due tappe sul percorso, una al 
cimitero dove riposa la Medaglia d’Oro al Valor Militare Franco 
Sampietro per la deposizione di omaggi floreali e una al mo-
numento ai Caduti con una splendida corona, sempre opera 
di Silvio Fraquelli.
Poi tutti in chiesa, finalmente all’asciutto, ma bagnati fradi-
ci. Santa Messa celebrata da don Ferruccio Ortelli, fratello di 
Giuseppe consigliere sezionale, che ha dimostrato grande at-
taccamento agli Alpini, dei quali ha più volte sottolineato la 
disponibilità e la solidarietà.
Al termine della celebrazione ci sono stati gli interventi, grazie 
a Dio “a tetto”. Il primo è stato del capogruppo Fiorenzo Ortel-
li, che ha tracciato la storia del Gruppo e ha donato agli amici 
di Rapallo una targa che sancisce il gemellaggio tra gli Alpini 
di lago e quelli di mare. Poi è stata la volta del Sindaco e del 
Presidente del Consiglio Regionale. Dopo aver citato parroco, 
capogruppo e sindaco tutti Ortelli, il nostro cerimoniere Ti-
ziano Tavecchio ha chiamato al microfono il vicepresidente di 
sezione Kristian Ortelli, naturalmente scherzando. E Kristian 
ha fatto il suo intervento, concludendo con una frase che meri-
ta di essere riportata. Il tema che suscita maggior preoccupazione 
è il futuro associativo – ha detto – ma, con uomini capaci di stare 
un’ora e mezza sotto l’acqua battente per ricordare i Caduti, di cosa 
dovremmo aver paura?
Al termine della santa Messa altro trasferimento al Parco delle 
Rimembranze, deposizione del pannello floreale, benedizione e 
conclusione della celebrazione. Dimenticando l’acqua, proprio 
tutto bello! Parlando degli Alpini di Griante, non si può fare 
a meno di ricordare il grande impegno profuso qualche anno 
fa, quando si svolse il campo scuola sperimentale proprio da 
loro. Fu bellissimo!

Enrico Gaffuri

GRUPPO DI LONGONE AL SEGRINO

Una tappa da ricordare

Sabato 10 settembre presso la sala consigliare del Comune di 
Longone al Segrino, si è tenuto un incontro dal titolo Una 

tappa da ricordare sui novant’anni del Gruppo Alpini di Eupilio, 
Longone e Proserpio nella storia dell’Associazione Nazionale 
Alpini. Il sindaco Carlo Castelnuovo ha preso la parola dando 
il benvenuto ai presenti e ringraziando gli Alpini del Gruppo 
per tutto quello che hanno fatto per la comunità in questo 
periodo di difficoltà.
A ripercorrere le vicende del Gruppo la giornalista e scrittrice 
Maria Orsola Castelnuovo e l’ex sindaco di Eupilio nonché Al-
pino Giancarlo Vicini.
La serata è trascorsa tra letture, foto e curiosità, dalle origini 
del corpo degli Alpini (1872) alla nascita dell’Associazione Na-
zionale Alpini (1919) fino a giungere alla serata di domenica 
14 febbraio 1932, presso l’albergo Mauri di Longone al Segri-
no, quando venne fondato il Gruppo di Longone al Segrino.
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Dalla penna dei Gruppi

Suggestiva è stata la lettura dei nomi dei soci fondatori, qua-
si tutti Reduci della prima guerra mondiale; qualcuno tra i 
presenti, in modo particolare i più anziani, tra ricordi un po’ 
sbiaditi, si ricordava di loro.
Novant’anni sono passati da quella data e il Gruppo si è impe-
gnato e ha realizzato opere importanti destinate a durare nel 
tempo: la Cappelletta votiva di Campora nel 1966 e ampliata 
nel 2000, la ristrutturazione del monumento ai Caduti nel 
1982, la costruzione della baita nel 1994 e la ricostruzione 
della Cappellina del Crocifisso sulla sponda del lago del Segrino 
nel 1998. La serata è terminata con la Preghiera dell’Alpino e 
l’Inno d’Italia a ricordo degli Alpini e Amici del Gruppo andati 
avanti in questi novant’anni.

Luigi Spinelli

GRUPPO DI LURAGO D’ERBA

Un forte valore di solidarietà

Il Gruppo Alpini di Lurago 
d’Erba, da sempre punto di 

riferimento per la comunità 
luraghese, anche quest’an-
no ha donato una cospicua 
quantità di prodotti alimen-
tari all’Associazione Ailanto. 
Come ci ha spiegato Rossella 
Radaelli, referente del pro-
getto, vengono aiutate venti 
famiglie bisognose che vivo-
no nei Comuni di Lurago e 
Lambrugo con l’elargizione 
di una spesa alimentare com-
pleta ogni trenta giorni.
Ailanto, associazione nata 
per aiutare persone e fa-
miglie bisognose del Terzo 
Mondo e dei Paesi in via di 

sviluppo, negli ultimi anni con il progetto “Famiglie Vicine” 
assiste proprio i nuclei famigliari poveri del territorio. Alcuni 
Alpini, oltre alla donazione, hanno deciso di aderire formal-
mente al progetto. Questa partecipazione da parte degli Alpini 
– ha comunicato Rossella Radaelli – rappresenta per noi di Ai-
lanto, sia per quanto riguarda la logistica che per il trasporto delle 
donazioni, un forte valore aggiunto che rafforza ulteriormente la 
nostra presenza sul territorio.                                                         

Gli Alpini del Gruppo di Lurago d’Erba

GRUPPO DI MOLTRASIO

In ricordo di don Massimo Rossi 

Martedì 11 ottobre è salito alla casa del Padre il parroco 
di Moltrasio don Massimo Rossi. Noi Alpini del Gruppo 

moltrasino vogliamo ricordarlo con il suo messaggio del primo 
maggio in occasione del 19° pellegrinaggio al Doss di Mort, 
il luogo dove tradizione vuole siano stati sepolti i morti della 
peste manzoniana del 1630.
Ecco le sue parole: Dopo due anni non facili durante i quali il Co-
vid-19 ha come congelato il nostro mondo e le nostre abitudini, ecco 
che si è potuti tornare a salire in questo luogo carico di storia e di 
significato per il nostro paese. L’atmosfera, purtroppo, visto gli av-

venimenti tristi che toccano da vicino le nostre terre, non può essere 
completamente spensierata, ma il trovarsi insieme aiuta a donare 
coraggio e speranza. Proprio quest’anno di ripresa, il primo mag-
gio cade di domenica, sacerdoti non siamo molti e impegnati nelle 
celebrazioni delle Messe nelle parrocchie; non è dunque possibile la 
celebrazione della Messa qui all’Alpe di Moltrasio. È possibile però 
elevare insieme il pensiero a Dio ricordando quanti poco lontano da 
qui hanno finito i loro giorni in anni lontani; quanti anche della no-
stra comunità sono stati strappati alla vita dalla pandemia e quanti 
a pochi chilometri da noi stanno affrontando gli orrori della guerra. 
In comunione di preghiera.
Nei giorni e nelle settimane successive a questo momento 
molto partecipato di ricordi, c’è stato un intenso scambio di 
messaggi tra don Massimo e gli Alpini: Caro don Massimo, an-
che se è mancata la Messa all’Alpe, alpinamente ci siamo arrangiati, 
come si usa dire; il suo messaggio è sicuramente piaciuto ai presenti 
che lo hanno ascoltato attentamente. L’importante è che, in questi 
momenti non facili per lei, non venga a mancare la nostra fede in 
Dio. Buona serata e sursum corda! Don Massimo ha prontamen-
te risposto: Grazie mille. Vicino con la preghiera.
Siamo convinti che questa corrispondenza sia per noi Alpini e 
Amici quanto di più caro ricorderemo di don Massimo.

Gli Alpini del Gruppo di Moltrasio

Promessa mantenuta  

Nella rubrica Dalla penna dei Gruppi - Gruppo di Moltrasio – il 
Baradèll numero 1/2022, riportava la simpatica notizia di 

un pranzo tra Alpini novantenni che – al termine dell’abbon-
dante mangiata – si erano ripromessi di organizzare ul rebatin – 
cioè la ripetizione dell’evento – nella casa di uno di loro lungo la 
strada che sale al Bisbino, lasciando sottintendere che avrebbe 



ottobre-dicembre 2022  43

dovuto partecipare anche lo scrivente, direttore del Baradèll, già 
invitato più volte in precedenza ma sempre assente.
Ma siccome tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare e il ritrovarsi è 
ancora un’impresa abbastanza impegnativa, ul rebatin è stato 
sì ripetuto ma non in Bisbino, bensì in un noto locale moltra-
sino. Un paio d’ore trascorse in un’atmosfera alpina ricca di 
ricordi della naja e di racconti degli anni vissuti nella grande 
famiglia alpina comasca che è la Sezione. Nella foto i quattro 
commensali in compagnia dello chef del ristorante che ha ri-
cevuto i complimenti per le squisitezze servite.
A questo punto è il direttore a chiedere: A quando la prossima?

Piergiorgio Pedretti

GRUPPO DI OLGIATE COMASCO

Una sagra speciale

Sabato 9 luglio il Gruppo Alpini di Olgiate, che già in molte 
occasioni ha saputo distinguersi nell’impegno nei confron-

ti della comunità, ha fatto il botto, organizzando un’iniziativa, 
in un’estate afosa, di cui si parla ancora e si parlerà certamente 
anche in futuro perché qualcosa di nuovo bolle in pentola. Ma 
andiamo con ordine e raccontiamo i fatti. 
Come tutti gli anni, il Gruppo ha organizzato in modo impec-
cabile la consueta sagra con l’immancabile momento convi-
viale nel giardino della “casa” degli Alpini, mettendo a sedere 
a un unico e lungo tavolo, oltre duecento persone fino a tarda 
sera, sotto file di suggestive lucine.
In questo contesto di festa però, e ben prima di mettersi a 
tavola, ecco l’iniziativa di grande valore culturale e sociale: una 
camminata, tutta nel perimetro urbano della nostra cittadina, 
per riscoprire – o scoprire! – alcuni edifici storici e con questi, 
la storia delle famiglie che li hanno fatti costruire e abitati per 

tanti anni. Una passeggiata molto partecipata che ha riscosso 
grande successo, perché in qualche caso abbiamo avuto ac-
cesso a luoghi privati, e grazie alle presentazioni di ciceroni 
volontari, coinvolti dagli Alpini, ha permesso di conoscere 
spezzoni di storia locale attraverso le storie di grandi famiglie.
Altre tappe significative sono state la chiesa parrocchiale e il 
monumento ai Caduti perché, anche in questo caso, insieme 
alla storia delle “pietre”, vi è quella della comunità che queste 
pietre hanno voluto ed eretto per devozione, fede e memoria.
Tantissime persone hanno partecipato e hanno poi ringrazia-
to per l’iniziativa; tante altre, che non hanno potuto parteci-
pare, hanno chiesto di poter avere qualche resoconto scritto 
di ciò che era stato raccontato.
Dunque la sagra, che già viene organizzata sempre rispettando 
lo spirito alpino di “famiglia”, è diventata momento di memo-
ria storica del proprio paese come “famiglia allargata”, in piena 
coerenza con lo spirito alpino che ha sempre ben presente la 
necessità di far conoscere e tramandare la memoria.
Ai nostri Alpini grandi e meritati applausi da parte di tutta la 
comunità di Olgiate.

Maria Rita Livio e Alessandro Fumagalli

GRUPPO DI OSSUCCIO

La nostra cappella alpina 

In un magico paesaggio, ricco di verdi prati e di sentieri tra 
alberi di abeti e faggi, che portano alle alte vette, il 16 agosto 

2022, nel giorno dedicato a San Rocco, ci siamo ritrovati per 
la tradizionale santa Messa, celebrata dal nostro parroco don 
Italo e ci siamo messi in ascolto di quelle voci del passato che ci 
ricordano le storie di vita vissuta su questi monti. È doveroso 
dire un grazie a don Italo, che con la sua presenza ha reso la 
celebrazione un incontro ricco di riflessioni.
A Boffalora ci sentiamo a casa nostra, è d’obbligo fare una 
passeggiata e proprio qui all’incontro di tre strade, troviamo 
la cappella costruita negli anni 1992-1994 da Alpini e da vo-
lontari di Ossuccio, con lo scopo di ricordare tutti coloro che 
hanno vissuto e lavorato su questi monti e di chi ha dato la 
vita per la nostra libertà.
Martedì 12 luglio, vi aveva fatto tappa anche la Compagnia 
108 del Battaglione L'Aquila del 9° Reggimento Alpini (nella 
fotografia) durante una delle ascensioni (al Monte Galbiga, 
ndr) previste dal programma di addestramento estivo in Valle 
Intelvi, nel quadro dell’iniziativa 150 Cime.
La struttura è semplice ma ricca di particolari. Il campanile a 
vela, attraverso il quale si scorgono il monte Galbiga e le trin-
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cee costruite negli anni 1915-1918. Alle pareti interne sono 
appesi tre quadri: di San Rocco, che mise la sua vita al servizio 
dei poveri; del beato don Carlo Gnocchi, che visse la sua voca-
zione di sacerdote, prendendosi cura dei mutilati e orfani di 
guerra; il terzo è a ricordo della battaglia di Nikolajewka, du-
rante la ritirata di Russia e inoltre una teca di vetro contiene 
la terra raccolta sulla riva del fiume Don e a Nikolajewka, por-
tata dal tenente Alpino Mario Belloni. Nel gennaio del 1943 
i russi bloccavano ogni via di fuga dalla sacca del Don, ma i 
soldati italiani riuscirono coraggiosamente a trovare un varco 
all’accerchiamento; purtroppo solo tredicimila si salvarono e 
quasi quarantamila morirono nella neve. Un crocefisso che 
pende sopra l’altare e una statua di Cristo benedicente, donati 
da persone di Ossuccio, completano l’interno. Sulla colonna 
che sorregge l’altare è murata “la pietra sacra” proveniente da 
un campo di concentramento, che un cappellano consegnò 
al capitano medico dottor Bonini e quindi venne donata alla 
cappella. In un angolo si notano portamunizioni e un vec-
chio scarpone ritrovato in territorio di guerra. Sulla facciata 
la sagoma del cappello e di una stella alpina, fiore principe dei 
monti, che con il pennone, dove sventola il Tricolore, comple-
tano la bellezza della cappella, rimessa a nuovo dal volontario 
Stefano Molinari che ringraziamo di cuore. 

Gli Alpini del Gruppo di Ossuccio

 
GRUPPO DI PONNA

Il benvenuto alla Compagnia 108
  

E pensare che al primo incontro con il Comandante del 9° 
Reggimento Alpini, quando si era trattato di individuare il 

luogo giusto per far accampare la Compagnia avevamo preso 
in considerazione l’Alpe del Tellero, per la bellezza del luogo, 
per i panorami che vi si godono e per quel po’ di dotazioni e 
strutture già presenti.
Quella che ci sembrava una buona soluzione è stata però 
abbandonata, sentite le considerazioni fatte dal Colonnello. 
Infatti, oltre il programma addestrativo in montagna, uno 
degli obiettivi della presenza di militari in Valle era quello di 
stare il più possibile in mezzo alla gente, mischiandosi alla 
comunità del paese, soprattutto nei momenti di libertà dal 
servizio. Il Tellero però è piuttosto isolato rispetto al centro 
abitato di Ponna e poi, fattore importantissimo, non sareb-
be stato raggiungibile dai numerosi mezzi militari di grandi 
dimensioni. Lo abbiamo poi constatato di persona vedendoli 
arrivare a San Fedele.
Ponna, i suoi abitanti e i suoi Alpini hanno comunque gustato 

la presenza del reparto, in occasione del ritorno dall’escursione 
al Galbiga. Gli Alpini della Compagnia 108 sono stati accolti 
e rifocillati con un rinfresco di benvenuto. Un bel modo per 
concludere una giornata in marcia.

Piergiorgio Pedretti

GRUPPO DI PONTE LAMBRO

Il concerto del Coro Orobica 

Sabato primo ottobre il Coro Alpino Orobica “Don Bruno 
Pontalto” è stato il protagonista dell’ultimo appuntamen-

to a celebrazione del novantesimo anniversario (90 + 1) del 
Gruppo di Ponte Lambro. 
Dopo aver animato nel pomeriggio con i suoi canti la san-
ta Messa delle ore 17:00, nella chiesa parrocchiale dedicata 
a Santa Maria Annunciata, in memoria degli Alpini andati 
avanti del Gruppo di Ponte Lambro, in serata alle ore 21:00 
si è esibito in concerto, sempre nella stessa chiesa che già in 
passato aveva ospitato altri cori per la sua splendida acusti-
ca. All’esibizione erano presenti, oltre al parroco don Stefano 
Dolci, il sindaco di Ponte Lambro Ettore Pelucchi, il consi-
gliere comunale e presidente provinciale dell’ANPI Manuel 
Guzzon, il vicepresidente vicario Kristian Fiore e i presidenti 
emeriti Achille Gregori ed Enrico Gaffuri. Dopo l’introdu-
zione da parte del cerimoniere Tiziano Tavecchio, il coro ha 
iniziato il concerto, in una chiesa gremita, intonando il brano 
Improvviso di Bepi De Marzi mentre Danilo Pontiggia, cori-
sta e Alpino di Ponte Lambro, deponeva un omaggio floreale 
all’altare della Madonna. Il concerto si è svolto in due tempi, 
ognuno di sei canti; più volte il pubblico si è alzato in piedi 
per applaudire, in particolare l’acclamazione di oltre due mi-
nuti tributata ai coristi al termine dell’esecuzione magistrale 
di Benia Calastoria. Dopo una breve pausa è stato il momento 
dei bis con La Montanara cantata dal coro e da tutti i presenti 
e il gran finale con Signore delle cime.
Un cordiale rinfresco nella sala consigliare ha concluso la 
serata e ufficialmente l’anniversario del Gruppo. Dagli in-
contri con Toni Capuozzo e Luca Barisonzi al carosello della 
Fanfara alpina di Asso, dalla manifestazione ufficiale, con le 
tre mostre allestite, a questo concerto, è emersa una grande 
soddisfazione in tutti gli Alpini di Ponte Lambro; la cittadi-
nanza, con una partecipazione numerosa a tutti gli eventi, 
ha gratificato l’impegno e l’entusiasmo degli Alpini, come è 
stato più volte rimarcato nei suoi interventi dal capogruppo 
Ferruccio Borgonovo.

Marco Bravi
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GRUPPO DI PORLEZZA 

All’Università della Terza Età 

Nell’ambito degli incontri che l’Unitre (Università della 
Terza Età - delle Tre Età) di Porlezza ha organizzato in 

questo autunno 2022, anche gli Alpini ne sono entrati a far 
parte dopo la richiesta presentata al locale Gruppo Alpini da 
Carmen De Bernardi, nuova presidente del sodalizio.
Alla presenza della già citata Presidente, dei vicepresidenti 
sezionali Agostino Peduzzi e Moreno Ortelli e del consiglie-
re Sasha Manzolini, del fotografo Mario Ghielmetti, in una 
sala gremita da un cospicuo numero di Alpini e “universitari”, 
il “docente” Enrico Gaffuri con la sua didattica ha rapito l’at-
tenzione di tutti; con un’abilità paragonabile a quella di un 
esperto scalatore, che sceglie gli appigli giusti, ha condensato 
in poco più di un’ora la storia del Corpo degli Alpini e dell’As-
sociazione Nazionale Alpini.
L’argomento è affascinante ma molto vasto: Gaffuri ha saputo 
collegare la storia delle Truppe Alpine alla realtà storica delle 
nostre zone facendo memoria del Battaglione Val d’Intelvi, di 
personaggi come il colonello Fabrizio Battanta, soprannomina-
to il “Brigante del Cavento”, e del capitano Arturo Andreoletti, 
fondatore dell’Associazione Nazionale Alpini, ma soprattutto, 
ricordando idealmente tutti gli Alpini andati avanti, ha susci-
tato commozione nei cuori dei presenti.
Non poteva mancare il collegamento con i ragazzi in armi, 
come quelli della Compagnia 108 del Battaglione L’Aquila 
presenti in Valle Intelvi questa estate, con i “meno giovani” 
dell’Associazione Nazionale Alpini custodi dei valori alpini e 
da sempre al fianco dei nostri militari.
Il tempo è trascorso velocemente e a conclusione, dopo il do-
veroso e sincero applauso di ringraziamento, i presenti hanno 
richiesto espressamente di rivederci presto per continuare a 
parlare di Alpini e per approfondire gli argomenti trattati.
Alla presidente Carmen De Bernardi, in segno di ringrazia-
mento per il cortese invito, il vicepresidente Moreno Ortelli ha 
donato il nuovo crest della Sezione (nella fotografia) oltre alla 
distribuzione ai presenti di alcune copie del Baradèll.

Gli Alpini del Gruppo di Porlezza

GRUPPO DI SAN PIETRO SOVERA 

La tradizionale festa annuale 

Il Gruppo Alpini “Monte Galbiga” di San Pietro Sovera si è 
ritrovato domenica 11 settembre per celebrare la tradizio-

nale festa annuale.

È stata un’emozione intensa per tutti rivedersi dopo le restri-
zioni dovute alla pandemia.
La manifestazione ha avuto inizio con la cerimonia dell’alza-
bandiera e il canto corale dell’Inno degli italiani sulle note della 
Fanfara alpina Alto Lario.
Il corteo disposto ordinatamente dal vicepresidente sezionale 
Moreno Ortelli, dopo aver attraversato le vie del paese, ha rag-
giunto il monumento ai Caduti, che si trova nelle adiacenze della 
chiesa parrocchiale, dove il capogruppo Ennio Spiatta, il vicepre-
sidente sezionale Agostino Peduzzi e il colonnello dottor Mario 
Benedetti, caro amico del Gruppo e sempre presente in queste 
occasioni, hanno deposto una corona in onore di tutti i Caduti e 
nel ricordo gli Alpini del Gruppo che sono andati avanti. Duran-
te l’esecuzione del Silenzio il tempo è sembrato fermarsi.
La bella giornata di sole ha permesso la celebrazione della san-
ta Messa al campo presso il parco comunale di Villa Marzorati, 
dove monsignor Francantonio Bernasconi, venuto sin qui dalla 

Valsassina, nell’omelia ci ha ricordato i valori che accompa-
gnano la vita alpina ed esortato a proseguire con impegno ed 
entusiasmo la nostra missione di aiuto al prossimo.
Erano presenti trentacinque gagliardetti tra i quali spiccavano 
quelli, venuti da lontano, del Gruppo Alpini di Nago (TN) e 
del Gruppo Alpini “Sacro Cuore” di Bassano del Grappa (VI). 
Dopo la celebrazione liturgica, il capogruppo con un breve 
intervento ha ringraziato tutti gli intervenuti. E siccome gli 
Alpini sono conviviali e hanno anche il piacere che deriva dal-
lo stare insieme a tavola, l’evento si è concluso con un buon 
rancio, accompagnati dalle note della Fanfara.
Festa nella festa per Giulio Sala, Alpino del 5°, classe 1930, 
che emozionato ha festeggiato il suo compleanno nel caloroso 
abbraccio di tutti i presenti. 
Arrivederci al prossimo anno.

Gli Alpini del Gruppo di San Pietro Sovera

GRUPPO MONTAGNA DI REZZONICO 

40° della cappelletta di Treccione 

Il 2 ottobre il Gruppo “Montagna” di Rezzonico ha festeggia-
to il 40° anniversario di edificazione della cappelletta e del 

monumento degli Alpini di Treccione.
Durante i preparativi i manufatti hanno subito vari interventi 
di restauro e la cripta si è arricchita di altri cimeli dei nostri 
Alpini. È consuetudine per ogni anniversario inaugurare un'o-
pera che resterà a ricordo in quel luogo sacro di devozione. 
Questa volta si è trattato di una statua bronzea del Sacro Cuo-
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re di Gesù donata dall'Alpino Claudio Perini. Durante la pri-
ma guerra mondiale i soldati portavano sul petto lo scudo del 
Sacro Cuore, come una protezione celeste prima di affrontare 
il fuoco nemico.
In una splendida giornata autunnale di sole tantissime per-
sone, Alpini e cittadini fin dalle prime ore del mattino hanno 
raggiunto il poggio di Treccione, una delle frazioni più alte 
del Comune di San Siro. Con le note della Fanfara alpina Alto 
Lario e gli onori al Vessillo sezionale è iniziata la cerimonia. 
Momenti notevoli sono stati l’alzabandiera, accompagnato 
dall'Inno di Mameli e cantato in coro dai presenti con l’ausilio 
della Corale parrocchiale, la deposizione della corona al Monu-
mento con la Leggenda del Piave. Sono seguiti i discorsi ufficiali 
da parte del capogruppo Angelo De Lorenzi, del sindaco di San 

La cappelletta degli Alpini di 
Treccione, immersa nella 

natura dell’area montana di San 
Siro, è situata su un terreno in 
pendenza e gode di una splen-
dida vista panoramica del lago. 
Un portico ne permette l’acces-
so; sopra l’entrata è dipinto un 
affresco che rappresenta alcu-
ni Alpini intenti a scalare una 
montagna fino a raggiungerne 
la cima che è opera del pittore 
Claudio Michelini.
All'interno della cappelletta è 
posto un altare in pietra della 
Val Formazza, realizzato dallo spaccapietre Aldo Raveglia del paese 
di San Siro e dietro un affresco che presenta Cristo, con in mano il 
pane e il calice del vino, e accanto due apostoli.
Il piccolo campanile è dotato di una campanella in bronzo, fusa 
dalla ditta Tema di Brescia, che dal 2014 sostituisce quella originale, 
sempre in bronzo, che recava la data del 1948 e proveniva da una 
nave; ogni sera alle venti suona quarantanove rintocchi a ricordo 
degli Alpini del Gruppo di Santa Maria Rezzonico che sono andati 
avanti. I loro cappelli sono custoditi in una teca nella cripta, realiz-
zata nel 1998, che si trova sotto la chiesa e le loro foto, in cornici 
rettangolari dorate, sono esposte su due lastre di marmo bianco 
sulla facciata esterna; il pavimento della cripta è in beole grigie con 
un mosaico raffigurante lo stemma del Gruppo Alpini; il cancello è 
in ferro battuto e la porta in alluminio con vetro. All’entrata ci sono 
due angeli scolpiti in legno, opere di Pietro Giudici.

https://www.pietredellamemoria.it

La cappelletta di Treccione

Siro Claudio Raveglia, del presidente della Provincia di Como 
Fiorenzo Bongiasca e del presidente sezionale Enrico Bianchi.
La santa Messa è stata celebrata dal parroco don Michele Pa-
rolini; dopo il canto finale ci si è recati sotto il portico della 
cappelletta per l'inaugurazione della statua del Sacro Cuore, 
scoperta dalla madrina del Gruppo signora Maria Danielli.
Il cerimoniale si è concluso davanti alla cripta dove sui due lati 
dell’entrata sono posizionate le foto degli Alpini andati avan-
ti: per quarantanove volte all'appello dei loro nomi gli Alpini 
hanno risposto Presente!
A compimento della cerimonia, le note del trombettista Gior-
gio Albini diffondevano la melodia del Silenzio con grande 
commozione da parte dei famigliari e di tutti i presenti e non 
poteva mancare nel momento conclusivo il canto-preghiera di 
Bepi De Marzi Signore delle Cime.

Renzo Gatti

GRUPPO DI SEVESO 

La tradizionale Festa alpina 

Nelle giornate tra il 16 e 18 settembre, si è svolta la Festa 
alpina edizione 2022, organizzata dal Gruppo di Seveso 

presso il centro polifunzionale di via Redipuglia, con il patro-
cinio della Città di Seveso.
Alla cerimonia di inaugurazione con l’alzabandiera, allietata 
dalla musica del Corpo musicale “La Cittadina” di San Pietro 
Martire, erano presenti il sindaco Alessia Borroni, gli asses-
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Preghiera composta da don Donato Vicini per la Festa alpina del 
Gruppo di Seveso e recitata la prima volta il giorno dell’inaugu-

razione, venerdì 16 settembre 2022.
Signore Gesù, fatto uomo nel grembo della Vergine Maria, Tu ci hai 
insegnato l’amore fraterno e la bellezza dello stare insieme nel santo 
nome di Dio. Ora ti preghiamo: benedici questa festa organizzata dal 
Gruppo Alpini di Seveso; concedi a tutti coloro che vivranno questi 
giorni di testimoniare l’amore per la Patria, per la Bandiera italiana 
e la millenaria civiltà cristiana.
Per intercessione di San Maurizio, patrono degli Alpini, conserva nel 
cuore dei presenti la tua pace e dona a tutti gli Alpini vivi e in armi 
di poter sempre camminare con mani innocenti e cuore puro perché  
siano degni un giorno di salire al tuo Monte Santo e contemplare 
apertamente il Tuo volto con la Signora delle nevi, San Maurizio, il 
beato Carlo Gnocchi, il beato Teresio Olivelli e tutti gli Alpini andati  
avanti. Sui monti ventosi e nelle catacombe della città noi ti preghia-
mo: sia in noi la pace che Tu solo sai dare. Signore della pace e degli 
eserciti, Signore che porti la spada e la gioia, ascolta la preghiera di 
noi ribelli per amore. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Armati di fede e d’amore
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sori Luca Varenna e Michele Zuliani, numerosi Alpini dei 
Gruppi delle Sezioni di Como, Monza e Milano con i rispet-
tivi gagliardetti; presente anche il presidente sezionale Enrico 
Bianchi, il direttore del Baradèll Piergiorgio Pedretti e alcuni 
consiglieri sezionali.
Il parroco don Maurilio Mazzoleni accompagnato da don 
Donato Vicini ha inaugurato l’evento con una benedizione, 
leggendo una preghiera a San Maurizio patrono degli Alpini.
Siamo riconoscenti all’Amministrazione comunale di Seveso 
che per i cinquant’anni della fondazione del Gruppo ha dedi-
cato agli Alpini di Seveso una targa per l’impegno dimostrato 
nei confronti della comunità.
Il presidente sezionale Enrico Bianchi ha dichiarato che era 
indeciso sulla partecipazione a questo tipo di manifestazione 
ma, vista come si è svolta la cerimonia, è rimasto partico-
larmente soddisfatto. Inoltre ha apprezzato l’operato degli 
Alpini del Gruppo per l’impegno costante a Seveso e per il 
fatto che, nonostante la distanza da Como, è sempre molto 
attivo nelle attività sezionali.
Nelle tre serate sono stati serviti piatti tipici della tradizione 
e nella serata di sabato, si è esibito un gruppo rock di giovani 
sevesini. Abbiamo accolto con particolare entusiasmo la loro 
proposta perché ci è sembrata un’opportunità per avvicinare 
i giovani al nostro ambiente alpino. 
Domenica sera, con l’ammainabandiera alla presenza del 
sindaco Alessia Borroni e dell’assessore Michele Zuliani, si è 
conclusa la manifestazione.
Dalle pagine del Baradèll vogliamo ringraziare tutte le perso-
ne che sono intervenute alla festa e inoltre tutti coloro che 
hanno degustato i piatti del nostro menù. Non può inoltre 
mancare un grandissimo grazie a tutti i collaboratori che han-
no dedicato il proprio tempo per la bellissima riuscita.

Gli Alpini del Gruppo di Seveso

GRUPPO DI SORMANO 

In ricordo di Pierangelo Bastai 

Gli Alpini del Gruppo di Sormano sono ancora incredu-
li per la tragica dipartita del fratello Alpino Pierangelo 

Bastai, classe 1950. Era iscritto da parecchi anni al nostro 
Gruppo nonostante da qual-
che anno risiedesse a Caglio.
Nato a Montefiorino in pro-
vincia di Modena, si era tra-
sferito dodicenne a Canzo 
e il suo lavoro di muratore 
lo aveva successivamente 
portato a vivere a Sormano. 
Alla fine degli anni Settanta 
si era sposato con Fernanda 
da cui ha avuto due figli che 
oggi portano avanti l’im-
presa edile fondata dal pa-
dre. Grande lavoratore, mai 
stanco e sempre contento di 
tutto ciò che faceva, era anche sovente impegnato in attività 
sociali sia a Sormano che a Caglio.
Lascia nel Gruppo un grande vuoto, come amico e come Al-
pino. Lo ricorderemo sempre per l’esempio che ha lasciato. 
Riposa in pace Pierangelo.

Gli Alpini del Gruppo di Sormano

Don Carlo Gnocchi

TUTTI I GRUPPI 

Centovent’anni di virtuoso cammino 

Don Carlo impiegò del tempo, tornato dalla ritirata di Russia, 
prima di riuscire ad esternare una parola cristiana. 

È una frase dell’omelia che l’arcivescovo Mario Delpini ha 
pronunciato nel corso della santa Messa celebrata in duomo 
a Milano sabato mattina 22 ottobre in occasione del 120° 
anno della nascita del beato don Carlo Gnocchi.
Dopo aver vissuto una tragedia così grande anche a un uomo 
come lui, cappellano alpino dal cuore e dalla generosità im-
mensi, risultò difficile dare un senso cristiano a tanta soffe-
renza umana a cui aveva assistito e vissuto in prima persona 
prima di essere a sua volta salvato dal congelamento e carica-
to su di una slitta; ma fu questione di un attimo, la sua pro-
fonda fede, la sua spiritualità, gli permisero di comprendere 
quale fosse il disegno che Dio aveva pensato per lui, si buttò 
con tutte le sue forze e fondò la Pro Juventute, ora Fonda-
zione che porta il suo nome, per accogliere i piccoli orfani di 
guerra, i mutilati dalle bombe o le vittime della poliomielite.
Sofferenza e difficoltà che vivono ogni giorno i tanti ospiti 
della Fondazione che erano presenti in duomo accompagnati 
da tanti volontari.
Desidero approfittare di queste righe per dire ad alta voce di 
quanto siamo fortunati, non dimentichiamolo mai, spesso 
non ce ne rendiamo conto, non ci pensiamo e viviamo cullati 
dalle nostre comodità e nelle nostre abitudini, lamentandoci 
se qualcosa si interrompe nella quotidianità e restiamo in-
trappolati dal nostro egoismo.
Un esempio, che a distanza di poche ore dal termine della 
celebrazione ancora mi fa scendere le lacrime: un ragazzo che 
privo di tutti gli arti richiamava l’attenzione del suo accompa-
gnatore muovendo gli occhi per farsi abbassare la mascherina 
per potersi soffiare il naso; una banalità per noi, una barrie-
ra enorme per lui; chiudiamo gli occhi e pensiamo davvero, 
aldilà di quanto sia forte la nostra fede, a queste difficoltà a 
queste tante realtà di disagio che esistono.
Il Beato al ritorno dalla guerra maturò la sua nuova voca-
zione: dedicarsi al dolore innocente, perché se è un dato di 
fatto che l’uomo non impara dalla storia e dai propri errori, 
ci sono infatti ancora tante guerre nel mondo, bambini che 
soffrono la fame, la sete, donne e uomini vittime della vio-
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Le reliquie di San Maurizio martire (patrono degli Alpini), di San 
Giovanni XXIII (patrono dell’Esercito Italiano), dei beati fratel Lui-

gi Bordino, don Carlo Gnocchi, Teresio Olivelli (Medaglia d'Oro al 
Valor Militare), don Secondo Pollo (Medaglia d'Argento al Valor 
Militare) e della Santa Croce, sono contenute in una preziosa teca 
in legno, a forma di stella alpina.
L’opera nasce da un’iniziativa di Stefano Pavesi, capogruppo degli 
Alpini di Olgiate Olona (Sezione di Varese). Le sue parole sulla 
motivazione che l’hanno portato a questa magnifica realizzazione 
sono una preziosa testimonianza di alpinità.
Ho realizzato una stella alpina per custodire queste sei reliquie 
per due motivi: il primo perché rappresenta al meglio le nostre 
amate montagne, luoghi bellissimi dove il superfluo non conta; 
luoghi di meditazione, di fatica, ma anche di tante soddisfazioni; 
la montagna è palestra di vita; il secondo motivo perché è un fiore 
che nasce su terreni impervi dove vivere diventa difficile, dove tutto 
diventa estremo, in alta montagna la vita è davvero dura.
Questi grandi uomini sono, come molte stelle alpine, vissuti là 
dove la vita era impossibile e “hanno voluto” ritrovarsi in que-
sto reliquiario, hanno lottato contro tutta la brutalità scatenata in 
quegli anni, contro tutto le forze che volevano vedere l’umanità 
in ginocchio togliendo ogni speranza; hanno ridato dignità, sere-

nità, speranza, un po’ di luce 
dove ormai erano rimaste 
solo tenebre; hanno portato 
conforto in prima linea sul 
fronte, nei gulag, nei cam-
pi di concentramento, negli 
ospedali. Chissà cosa hanno 
visto i loro occhi, eppure non 
si trova nessuno scritto dove 
dichiarano di odiare il ne-
mico, i propri aguzzini; anzi, 
addirittura li perdonano come 
fa Teresio Olivelli nei campi 
di prigionia o come don Carlo 
Gnocchi che benedice e tro-
va parole di conforto per tutti: 
italiani, tedeschi e russi. Al-
cuni di loro, quelli sopravvis-
suti agli eventi bellici, hanno 
addirittura continuato la loro 
vita al fianco dei più deboli, 
degli orfani, degli ammalati.
La mia speranza di Alpino, lo 

scopo di questa stella alpina è quella di rinnovare la memoria, i 
nostri valori, i veri ideali, di pensare a queste grandi personalità nei 
nostri giorni bui e nelle ore tristi affinché possano ridare fiducia in 
noi stessi, farci capire che nonostante tutte le difficoltà noi non sia-
mo mai soli; ci ricordino chi siamo, cosa facciamo e dove vogliamo 
andare, sia come persone che come Associazione.
Ogni volta che queste reliquie vengono esposte, e con commo-
zione ammirate, fanno rivivere nei nostri cuori tutti i valori che da 
centocinquant’anni noi Penne Nere andiamo promuovendo. Sono 
qui rappresentati i sacrifici di tutti gli Alpini che hanno immolato la 
propria vita per il bene della Patria: è il nostro grande cuore che 
continua a pulsare per arrivare ovunque ce ne sia bisogno. Insieme 
formano una vera e propria cordata verso la vetta del Paradiso.
Questa stella alpina è davvero “un fiore del giardino di Dio”.

Un fiore nel giardino di Dio
lenza, dell’ingiustizia e della miseria, non dobbiamo lasciarci 
sopraffare dall’indifferenza e dalla sempre più imperante cul-
tura dell’io, come uomini e come Alpini dalla millenaria civil-
tà cristiana e proviamo nel nostro piccolo a percorrere questo 
sentiero che don Carlo ha tracciato. Lui è stato il principe dei 
cappellani degli Alpini, perché il binomio don Gnocchi-Alpini 
si perpetui nella continuità della Fondazione impegnata a 
servire i più bisognosi nel vasto pianeta della solidarietà.
Bello ricordare che la santa Messa è stata animata dal coro 
“Aquiloni” che prende il nome dall’omonimo reparto dell’Isti-
tuto Palazzolo della Fondazione, che ospita pazienti in stato 
vegetativo, nato dalla voglia comune di creare relazioni posi-
tive tra i parenti dei ricoverati cercando di superare, in grup-
po e con il canto, la sofferenza e lo stress emotivo legati alla 
condizione del proprio caro. 
Don Primo Mazzolari in merito a don Carlo scrisse: Se non 
avesse visto il Signore, piegato sotto lo zaino affardellato dei soldati 
sono sicuro che non ci avrebbe lasciato neanche una pagina delle 
sue memorie. […] Come ha potuto vedere il Signore fra i suoi Alpi-
ni? Perché si è fatto uno di loro e li ha guardati come i continuatori 
della Passione e della Redenzione. […] Chi si mette con l’uomo che 
soffre e che muore per soffrire e morire con lui, non solo vede il Cri-
sto, ma può farlo accettare da tutti, anche oggi, soprattutto oggi.

Roberto Novati

GRUPPO DI INVERIGO 

Fiaccolata e concerto 

O Dio, che ci sei Padre e in Gesù Cristo ci rendi fratelli, ti ringra-
ziamo per il dono di Don Carlo Gnocchi.

Così inizia la preghiera in onore del beato don Carlo, onorato 
dalla chiesa cattolica e dagli Alpini. Quest’anno, in concomi-
tanza con il 120° anniversario dalla sua nascita (25 ottobre 
1902) e dopo due anni passati senza poterlo ricordare de-
gnamente a causa del Covid-19, gli Alpini di Inverigo hanno 
volentieri aderito alla richiesta di alcuni dipendenti della Ro-
tonda, sede del Centro Diurno Disabili e di un’unità fisiatrica 
della Fondazione Don Gnocchi, per il ripristino della tradizio-
nale fiaccolata che si teneva in tale occasione. 
In accordo con il parroco, don Daniele Bai, della Comuni-
tà pastorale di Inverigo, intitolata appunto al nostro Beato, 
ci siamo quindi attivati per invitare la popolazione a questa 
manifestazione con avvisi in paese, nelle chiese e nei negozi 
e la pubblicazione di articoli sui giornali locali. Nonostante 
la bella giornata autunnale la partecipazione della popolazio-
ne di Inverigo non è stata entusiasmante: più numerosi gli 
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Alpini della Sezione e dei Gruppi limitrofi, intervenuti con il 
Vessillo e i loro gagliardetti. 
Alle ore 17:15 di sabato 15 ottobre il corteo è partito dalla 
Rotonda con le fiaccole accese nonostante il giorno ancora lu-
minoso perché, come accennato dal Parroco le fiaccole accese 
sono il simbolo della luce che don Gnocchi immise nel nostro 
mondo con la sua opera e con la donazione delle cornee a due 
bambini ciechi, tuttora viventi, ospiti appunto delle sue case. 
La processione si è fermata due volte in raccoglimento e pre-
ghiera: davanti al monumento dello scultore Casati e lungo 
la strada sotto l’imponente vista della Rotonda, divenuta la 
prima casa di proprietà della “Fondazione Don Carlo Gnoc-
chi” e acquistata proprio da don Carlo. Giunti alla chiesa 
parrocchiale don Daniele e don Costante Cereda, assistente 
spirituale della Rotonda, hanno concelebrato la santa Messa 
a conclusione della manifestazione. 
Per celebrare ulteriormente l’anniversario e proseguendo 
nel programma delle manifestazioni dal titolo Ho sognato 
la Rotonda, che prende spunto dall’idea che spinse il Beato 
ad acquisire La Villa del Cagnola per la Fondazione “Pro Ju-
ventute”, gli Alpini hanno organizzato domenica 23 ottobre 
un concerto, nel salone d’onore, dell’orchestra a plettro “Flo-
ra 1892" di San Fermo della Battaglia, diretta dal maestro 
Matteo Castelli. Lo spettacolo ha entusiasmato gli spetta-
tori presenti per la bravura e la perfezione dell’esecuzione 
dei brani proposti accompagnati da applausi scroscianti. 
Personalmente non avevo mai ascoltato un’orchestra così 
specializzata: mi sono reso conto della bellezza del suono di 
mandole, mandolini, mandoloncelli, chitarre, contrabbasso 
che con l’accompagnamento di un coro a bocca chiusa sono 
riusciti a trasmettere lo stesso effetto di un’orchestra sinfo-
nica composta da viole, violini, timpani e fiati...
Con questi due importanti eventi, che hanno integrato la 
celebrazione della santa Messa in duomo a Milano celebrata 
dall’arcivescovo Delpini sabato 22 ottobre cui il nostro Grup-
po ha partecipato unendosi ai dipendenti e volontari della 
Rotonda, gli Alpini di Inverigo hanno voluto ricordare don 
Carlo Gnocchi a cui il Gruppo è dedicato.

Luca Boschini

GRUPPO DI CAGLIO-REZZAGO 

Santa Messa al santuario di Campoè 

Sono stati tanti gli Alpini che hanno risposto all’invito di 
don Walter Anzani, parroco responsabile della Comunità 

pastorale Madonna di Campoè, che martedì 25 ottobre han-
no voluto partecipare alla santa Messa in memoria del loro 
cappellano, il beato don Carlo Gnocchi, proprio nel giorno del 
120° anniversario della sua nascita.
Presenti oltre ai gagliardetti della Zona Alto Lambro anche 
il gagliardetto del Gruppo di Albate, il presidente sezionale 
Enrico Bianchi, il cerimoniere Tiziano Tavecchio e il direttore 
del Baradèll Piergiorgio Pedretti che ha accompagnato all’or-
gano i canti che hanno animato la liturgia. Particolarmente 
profondo il fatto che si celebrasse la santa Messa in un tem-
pio mariano come il santuario della Madonna di Campoè, 
infatti don Carlo era profondamente devoto alla Madonna 
tanto da consacrare nel 1953 i Centri della “Pro Juventu-
te”, poi diventata “Fondazione Don Carlo Gnocchi”, proprio 
alla Vergine in quanto madre dei sofferenti. Nell’omelia don 
Walter ha sottolineato come don Carlo abbia vissuto una vita 

da sacerdote, educatore dei ragazzi dell'Istituto Gonzaga di 
Milano e Alpino vivendo profondamente e in prima persona 
gli orrori della guerra e l’epopea della ritirata di Russia e di 
come le sue parole e i suoi scritti siano attuali ancora oggi, 
sessantasei anni dopo la sua morte.
Nel santuario di Campoè è custodita una preziosa reliquia del 
Beato che è stata esposta ai fedeli per tutta la liturgia.

Kristian Fiore

GRUPPO DI BIZZARONE 

Un esempio di fede 

Anche quest’anno la zona Prealpi Ovest ha voluto celebrare 
l’ormai tradizionale ricordo del patrono degli Alpini San 

Maurizio e lo ha fatto a Bizzarone, sempre nella consuetudine 
di rotazione tra i vari Gruppi della zona nell’organizzare le due 
manifestazioni principali: Nikolajewka e San Maurizio.
La cronaca della serata è stata quella di una tipica manifesta-
zione alpina svoltasi all’insegna della semplicità ma senza per-
dere di vista la sostanza. Ritrovo al parco comunale, intervento 
del presidente della Sezione, alzabandiera e deposizione di un 
omaggio floreale al cippo degli Alpini – il monumento ai Caduti 
è in fase di ristrutturazione – ed è culminata nella santa Mes-

San Maurizio
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sa celebrata nella chiesa parrocchiale dedicata a Sant’Evasio.
Ma aver organizzato la manifestazione in modo semplice e 
sobrio, cosi come dovrebbero essere tutte le cerimonie e mani-
festazioni alpine, non significa che è stato perso di vista il vero 
scopo ossia quello di celebrare il nostro patrono San Maurizio. 
Patrono che al di là della storia che ormai tutti noi conoscia-
mo ci ha lasciato un messaggio di vita che ha come perni la 
fede e la coerenza. È da questo messaggio che noi Alpini del 
terzo millennio dobbiamo trarre insegnamento e farlo diven-
tare nostra guida soprattutto nella vita associativa.
La fede. Con il dovuto rispetto della fede religiosa e con i de-
biti rapporti, noi dovremmo avere anche nel nostro cuore il 
posto per la “fede alpina”. Quella fede che ci hanno tramanda-
to i nostri padri fondatori e che le varie generazioni di Alpini, 
che si sono succedute in questi cento anni, hanno saputo col-
tivare e tramandare sino a noi. E noi? Ultimamente si ha la 
sensazione che la fede alpina stia diminuendo. Lo si vede dalla 
frequentazione delle sedi e anche dalla presenza nelle mani-
festazioni. Colpa del Covid-19? Forse sì e forse no. È vero che 
ci siamo abituati a restare in casa più del solito; ma se la mo-
tivazione è forte, da casa si esce senza alcuna remora passata. 
È forse vero che la nostra età avanza e si diventa più pigri, ma 
guardiamo ai nostri Veci che sono sempre i più presenti nelle 
occasioni più disparate.
Temo invece che il lassismo che sta iniziando a serpeggiare tra 
noi sia anche frutto della nostra visione dell’Associazione Na-
zionale Alpini. Siamo parte dell’Ana poiché siamo stati Alpini 
e Artiglieri per la leva militare ma siamo altresì parte dell’Ana 
poiché abbiamo condiviso valori e regole scritte nello Statuto 
e qui ci si ricollega al principio di coerenza espresso da San 
Maurizio sino all’estremo sacrificio.
Non sono molto utili alla causa alpina coloro che al massimo 
leggono la stampa alpina e tutto finisce lì. Sono utili gli Alpini 
che partecipano almeno alla vita delle sedi di Gruppo e della 
Sezione dove si parla di Alpini, dove di consolidano amicizie 
e valori dove si vive e si respira aria alpina. Sono ancora più 
utili coloro che attraverso la loro presenza alle manifestazioni, 
anche se queste sono diventate un po’ troppe, testimoniano 
alla società l’essere Alpino.
In me si sta sempre più facendo largo la convinzione che se 
vogliamo andare avanti come Ana dobbiamo su molte cose 
tornare indietro recuperando lo spirito alpino dei nostri Veci. 
A ciascuno la propria riflessione.
Allora auguriamoci che San Maurizio, da buon patrono, diven-
ti per tutti noi simbolo ed esempio di fede e di coerenza alpina 
in particolare per il bene superiore della nostra Associazione.

Adriano Crugnola 

GRUPPO DI CASASCO D’INTELVI 

Nel 95° anniversario di fondazione  

Venerdì sera 23 settembre a Casasco d’Intelvi, tanti Alpini 
della Valle e del Lago, guidati dal vicepresidente Agosti-

no Peduzzi, si sono ritrovati nella chiesa parrocchiale dedi-
cata a San Maurizio per la celebrazione di una santa Messa 
in onore del nostro patrono e a suffragio di tutti gli Alpini 
defunti. Ospiti graditi il presidente Enrico Bianchi, Enrico 
Gaffuri, il sindaco Mario Pozzi e il presidente della Comunità 
Montana Lario Intelvese Ferruccio Rigola.
La cerimonia, semplice ma significativa, è stata arricchita dal 
95° anniversario di fondazione del locale Gruppo Alpini.

Esposta ai fedeli la statua lignea del Santo, opera dello sculto-
re altoatesino Ferdinand Demetz, acquistata dalla parrocchia 
di Casasco nel 1920, con il contributo dei Reduci della prima 
guerra mondiale, con tanta gratitudine e riconoscenza, per 
aver salvato loro la vita, come riporta una targa bronzea alla 
base del simulacro.
Il parroco don Andrea, durante l’omelia ha avuto parole di ri-
conoscenza verso gli Alpini, incentivandoli a continuare sulla 
strada intrapresa verso il raggiungimento di nuovi traguardi 
nel campo della solidarietà e dell’altruismo, seguendo l’esem-
pio, sempre attuale, del nostro patrono.
Al termine della santa Messa, con un breve corteo, i parte-
cipanti hanno raggiunto piazza Ciapponi. Davanti al monu-
mento che ricorda il Battaglione Val d’Intelvi, sono state be-
nedette le formelle donate alla comunità, precedentemente 
collocate dagli Alpini del posto, opere pregevoli dell’artista 
intelvese Bruno Gandola, che ricordano i Caduti di Casasco 
nelle due guerre mondiali, tra le quali quella dedicata al te-
nente Aldo Zanotta, Medaglia d’Oro al Valor Militare, a cui 
è intitolato il Gruppo, nato a Novi Ligure (AL) da padre ca-
saschese, caduto sul fronte greco-albanese nelle file del 9° 
Reggimento Alpini.
Con una cerimonia molto sobria il segretario Giulio Zanotta 
ha ricordato il 95° anniversario di fondazione del Gruppo, 
il più longevo della Valle, fondato nel lontano 1927 da un 
gruppo di Reduci della Grande Guerra capitanati dal parroco 
del paese don Luigi Marzorati, ufficiale combattente, da Gio-
vanni Zanotta, macelar, segretario del Gruppo per oltre dieci 
lustri, e da altri venti soci.
Il Gruppo aderisce a tutte le attività associative, partecipa alle 
Adunate nazionali sin dagli anni Venti e Trenta. Memorabili 
nei racconti dei nostri Veci le Adunate di Roma del 1928 e 
del 1934 grazie all’appoggio logistico delle maestranze locali 
impegnate nella capitale nei lavori di ammodernamento e 
ristrutturazione della stazione Termini.
Nel corso degli anni si sono succeduti diversi capigruppo, nel 
1927 don Luigi Marzorati, quindi Vittorio Bergolini, Aldo De 
Girolami, Pierino Leoni, Romolo Leoni, Francesco Zanotta, 
Martino Abate, Emilio Loli, Mario Prioni e nel 1986 aveva 
inizio l’epoca del nostro mitico capogruppo Giuliano Leoni.
Il nostro piccolo Gruppo Alpini, da sempre composto da un 
organico di circa venti-trenta soci, si avvia al traguardo del se-
colo di vita con nuovo entusiasmo, avendo al proprio interno 
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dei giovani cinquantenni molto attivi, che hanno recepito e 
fatto propri gli insegnamenti e valori dei nostri Veci.
Dopo i saluti e i ringraziamenti di rito del sindaco Mario 
Pozzi, il nostro presidente Enrico Bianchi, ha ringraziato il 
vicepresidente Agostino Peduzzi, vulcano di iniziative, e in-
coraggiato gli Alpini di Casasco e della Valle a continuare il 
cammino intrapreso dai padri e da chi ci ha preceduto.
La cerimonia si è conclusa in allegria, con rinfresco per tutti 
i partecipanti presso la sede del Gruppo.

Gli Alpini del Gruppo di Casasco d’Intelvi e della Valle

GRUPPO DI PORLEZZA 

Un gioiello incastonato nella natura  

Il Gruppo Alpini “Val Rezzo” di Porlezza nella ricorrenza 
della festa di San Maurizio, patrono degli Alpini, si ritrova 

abitualmente alla chiesetta a lui dedicata.
L’edificio sacro, che sorge in posizione solitaria, ai piedi del 
Monte Galbiga, presso la strada che conduce a Osteno, ven-
ne edificato tra il X e XI secolo e riportato alla luce nel 1966 
dopo che una frana l’aveva completamente seppellito. I lavori 
di restauro, effettuati a cura degli Alpini, durarono fino al 
1979 e vennero coordinati dalla sapiente guida del compian-
to architetto Belloni, ufficiale degli Alpini.
Domenica 18 settembre, gli Alpini si sono ritrovati in questo 
luogo così carico di spiritualità che conferisce a ogni momen-
to qualcosa di speciale. L’alzabandiera ha catturato l’attenzio-
ne di tutti i partecipanti; erano presenti quindici gagliardetti, 
Alpini e familiari, i vicepresidenti sezionali Agostino Peduzzi 
e Moreno Ortelli, il consigliere sezionale Sasha Manzolini e il 
sindaco di Porlezza Sergio Erculiani. 
Ha fatto seguito il momento molto sentito a ricordo dei Ca-
duti in cui le emozioni del cuore e i pensieri della mente sono 
stati rivolti alla memoria di chi è andato avanti.
La parte istituzionale della cerimonia si è conclusa con i di-
scorsi ufficiali. Il capogruppo Giancarlo Grassi, dopo aver rin-
graziato con un omaggio floreale la madrina del Gruppo, si-
gnora Anna Maria Pizzagalli, ha ricordato a tutti l’importanza 
dell’essere Alpini e il costante impegno che serve per vivere 
sempre al servizio della comunità sottolineando la necessi-
tà di lavorare uniti soprattutto nel futuro visto l’incessante 
avanzare dell’età e il ridursi del numero di Alpini presenti nei 
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vari Gruppi; il sindaco Sergio Erculiani ha ringraziato il Grup-
po Alpini per la fattiva e pronta disponibilità, in particolare 
ricordato l’attività svolta durante la pandemia; il vicepresi-
dente sezionale Moreno Ortelli ha infine spronato gli Alpini 
a continuare a portare avanti i valori alpini nel presente per 
consolidare il futuro dell’Associazione.
Al termine, un breve corteo ha raggiunto la chiesa per la san-
ta Messa officiata da monsignor Francantonio Bernasconi, 
particolarmente legato a questi luoghi che lo hanno visto 
presente in parrocchia per decenni.
La particolare struttura architettonica della chiesa e le sue 
esigue dimensioni non hanno permesso l’accesso a tutti, ma 
ciò nonostante non è venuta meno la partecipazione alla li-
turgia e ai momenti di devozione al santo patrono degli Al-
pini. A conclusione della giornata un momento conviviale 
ha permesso di continuare la festa con momenti di sana e 
festosa alpinità.

Gli Alpini del Gruppo di Porlezza

GRUPPO DI ALBESE CON CASSANO
E TAVERNERIO 

Con gli ospiti della Rsa  

Giovedì 27 ottobre il Gruppo di Albese con Cassano e Taver-
nerio, su iniziativa delle educatrici dell’ospedale Ida Par-

ravicini di Persia di Albese con Cassano, ha organizzato una 
castagnata nel giardino della residenza sanitaria assistenziale. 
Gli ospiti hanno gustato all’aria aperta, nella calda atmosfera 
autunnale, una merenda a base di caldarroste e partecipato ai 
canti tradizionali che gli Alpini hanno generosamente intonato.
Molto gradita anche la partecipazione di don Piero Larmi, da 
tutti conosciuto come don Sergente.
È il secondo anno consecutivo che viene organizzato questo 
evento all’insegna dell’allegria, un modo per tenere compagnia 
e dilettare gli anziani della residenza. Una bella iniziativa che 
speriamo diventi un appuntamento fisso autunnale.

Gli Alpini del Gruppo di Albese con Cassano e Tavernerio

Castagnate
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Dalla penna dei Gruppi

GRUPPO DI BIZZARONE 

Coi bambini della scuola materna  

Spesso sono le cose semplici e piccole che danno più sod-
disfazione. È stata infatti la castagnata organizzata dal 

Gruppo di Bizzarone per i bambini della scuola materna a 
dare ai partecipanti Alpini quel senso di appagamento per 
l’impegno profuso. 
Giornata segnata dalla pioggia ma come sempre questo non 
ci ha ostacolato e pur nella ristrettezza dei numeri, quasi 
metà dei bambini erano a casa per malattia, si è creato un 
clima di gioia nei bambini presenti nel vedere gli Alpini con il 
mitico cappello e soprattutto nell’illuminare la scuola mater-
na con il fuoco per cuocere le castagne. Un piccolo gesto per 
la comunità di Bizzarone senza pubblicità e senza clamore 
ma con lo spirito di fare le cose perché è giusto farle, perché 

facendole ci si sente molto bene e perché dare è sempre più 
bello che ricevere.
Confidiamo nel fatto che i bambini presenti abbiano trascor-
so un pomeriggio in sana allegria e che un domani, quando 
saranno più grandicelli, si ricordino degli Alpini che andava-
no alla scuola materna a preparare le castagne.

Gli Alpini del Gruppo di Bizzarone

GRUPPO DI CANZO 

Non solo caldarroste  

Finalmente si ricomincia. Si ricomincia con le manifesta-
zioni senza se e senza ma. L’emergenza non è ancora ter-

minata ma come le cose che si imparano a comprendere fa 
un po’ meno paura e si può ricominciare. 
Con questo spirito gli Alpini del Gruppo di Canzo hanno 
fortemente voluto riprendere la Castagnata, una tradizione 
oramai ventennale che ha significato molto per il paese e per 
il Gruppo stesso. Uno staff di quaranta persone tra Alpini e 
mogli – ma quanto lavorano le mogli degli Alpini? – si è tro-
vato a gestire un’affluenza record per la sera del sabato con 
oltre cinquecento coperti. La cucina è stata molto gradita con 
la specialità polenta e cinghiale all’umbra a farla da padrone.
Anche le castagne sono state apprezzate e ancor di più la cot-
tura accurata e nel contempo scenografica, nelle padelle dai 

lunghi manici, che ha conferito alla manifestazione un tocco 
di originalità. Il meteo non ci ha aiutato per la domenica con 
una mattinata iniziata sotto una pioggia torrenziale, ma che 
ha reso ancora più memorabile la Castagnata, anzi nel po-
meriggio della domenica vin brulé e paradèl hanno riscaldato 
i cuori dei presenti. 
Al termine la tradizionale foto di rito con lo staff al comple-
to, stanco ma sorridente, ha concluso la manifestazione che 
era iniziata con il montaggio delle strutture venerdì mattina; 
l’ennesima dimostrazione che il lavoro fatto in buona com-
pagnia non è meno faticoso ma certamente è più divertente.
Ma come tradizione la Castagnata non termina la domenica, 
infatti il lunedì riceviamo la visita dei piccoli amici della scuo-
la per l’infanzia “Arcellazzi” di Canzo che vengono a portarci 
la loro irrefrenabile allegria in cambio delle castagne degli 
Alpini: non esiste modo migliore per chiudere l’evento.

Gli Alpini del Gruppo di Canzo

GRUPPO DI LIPOMO 

Coi ragazzi della scuola primaria  

Dopo due anni di interruzione dovuta al Covid-19 il Grup-
po Alpini di Lipomo ha ripristinato la tradizionale “Birul-

lata” con gli alunni della locale scuola primaria.
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La “Birullata” si è svolta venerdì 21 ottobre nel cortile della 
scuola primaria dove sono state cotte le castagne che i ragazzi 
stessi hanno raccolto il mercoledì precedente nei boschi del 
paese accompagnati dalle maestre e dagli Alpini stessi. Gli 
alunni scesi in cortile distanziati, classe per classe, hanno po-
tuto gustare le caldarroste, accompagnate con bibite offerte 
dai rappresentanti dei genitori.

Gli Alpini del Gruppo Alpini di Lipomo

GRUPPO DI VILLA GUARDIA 

Un bella giornata d’autunno  

Una giornata molto bella domenica 30 ottobre, con un 
sole caldo e dorato, ha fatto da sfondo al bellissimo con-

testo del parco Natta, dove abbiamo organizzato l’annuale 
castagnata in favore delle Scuole dell’Infanzia del Comune. 
Quest’anno abbiamo aperto anche la cucina: trippa, salamel-
le, costine, oltre alle caldarroste e alla cutizza.
Ognuno ha un compito e il Capogruppo anche più di uno, 
ma è giusto così. In breve tutto è pronto, ci sono tutti gli in-
gredienti per una bella e serena giornata da passare insieme: 
i tavoli, le panchine, le sedie per quelli un po’ in età, qualche 

bandierina tricolore per ricordarci chi siamo e i due burlun 
par i castegn. E andiamo così a incominciare, seguendo un 
canovaccio ormai collaudato.
Fra poco arriveranno i bambini che con le loro corse, grida e 
schiamazzi manterranno vivo l’ambiente. Per loro è pronta 
una buona cioccolata calda.
Pomeriggio quasi incolore se l’imprevisto non fosse sempre 
in agguato: uno dei due burlun (manufatto in ferro, munito 
di motore che gira piano, piano, consentendo alle castagne 
di cuocere senza bruciare) si blocca, gettando nel panico i 
serventi al pezzo. Detto fatto ripristiniamo quello manuale, 
precocemente “pensionato” e la tranquillità torna a regnare. 
A dare un tono alla giornata, l’arrivo del nostro Presidente e 
di Mario Ghielmetti, accompagnati dalle gentili signore che 
fanno onore alla cutizza e alle caldarroste.
Ben presto la giornata volge al termine, un po’ stanchi ma 
felici di avere fatto qualcosa di buono.

Rudi Bavera

GRUPPO DI CLAINO CON OSTENO 

Le mele della solidarietà  

Da oltre vent’anni il Gruppo Alpini di Claino con Osteno 
partecipa a questo grande gesto di solidarietà promosso 

dall’Associazione Italiana Sclerosi Multipla che si svolge sotto 
l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica. La partecipa-
zione all’evento è un’esperienza di volontariato, solidale, utile 
e divertente; gli Alpini hanno aderito, ciascuno secondo la pro-
pria disponibilità di tempo, ma tutti con il grande cuore che da 
sempre li contraddistingue.

Gli Alpini del Gruppo di Claino con Osteno

GRUPPO DI PONTE LAMBRO 

Facciamo sparire la sclerosi multipla  

Domenica 2 ottobre si è svolta a Ponte Lambro la tradizio-
nale “Festa di Lezza” e il Gruppo Alpini ha allestito uno 

stand nel quale ha preparato una piccola mostra di cimeli della 
prima e seconda guerra mondiale visitata da molte persone.
Come ogni anno, durante la giornata, gli Alpini hanno inoltre 
aderito all’evento di informazione, di sensibilizzazione e di rac-
colta fondi “La Mela di AISM” promosso dall’Associazione Ita-
liana Sclerosi Multipla e il loro stand si è colorato di rosso, gial-
lo e verde, le mele di tre qualità diverse, granny smith, golden 
e noared. Facciamo sparire la Sclerosi Multipla con un sacchetto di 
mele – è stato l’appello di quest’anno dell’AISM e gli Alpini di 
Ponte Lambro, con la vendita di ben centodieci sacchetti e un 
ottimo ricavato interamente donato, hanno risposto Presente!

Gli Alpini del Gruppo di Ponte Lambro

Aism
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Finito di stampare

I prossimo gennaio 2023 ricorrerà 
l’ottantesimo anniversario di Niko-
lajewka. Una ricorrenza importante 
per fare ancora una volta memoria 

di tutti coloro che non sono tornati. Il 
Baradèll vuole sin d’ora ricordare que-
sta importante data proponendo due 
libri di recente edizione: Fronte russo 
1941-1943. Testimoni ultimi di Marco 
Dalla Torre che intervista tre Reduci 
ancora in vita e L’odissea dell’Armir di 
Mario Bussoni che evidenzia gli errori 
madornali degli alti comandi. E poi l’ul-
tima fatica letteraria del nostro grande 
amico tenente colonnello Mario Renna 
Noi Alpini ci siamo sempre. 
Buona lettura.

Marco Dalla Torre 
Fronte russo 1941-1943 
Testimoni ultimi
Edizioni Ares
Milano 2022

Ottant’anni fa, nell’Ucraina orientale e 
nella Russia occidentale, si svolgeva 

una delle più sanguinose guerre della sto-
ria dell’umanità. I sopravvissuti di quegli 
eventi sono ormai pochissimi e centenari. 
In questo libro di Marco Dalla Torre sono 
raccolte tre lunghe interviste che, nella loro 
complementarietà, illustrano le azioni dei 
militari italiani e le risonanze interiori di un 
conflitto tanto aspro. I racconti di un fante 
della “Pasubio”, di un cavaliere del “Savoia 
Cavalleria” e di un Alpino della “Tridenti-
na” illustrano i vari periodi della campagna 
italiana sul fronte russo, le diverse strategie 
che adottarono per rimanere umani e le scel-
te che operarono dopo l’8 settembre 1943. 
Nasce spontanea una domanda: Tre sole 
testimonianze su trecentomila? La memo-
rialistica sulla partecipazione italiana sul 
fronte orientale è sterminata e il flusso di 
oggi – e sono passati ottant’anni – non si è 
ancora interrotto. Nessun episodio bellico, 
forse, è stato più frequentemente raccon-
tato del ripiegamento dal fronte orientale. 
Adesso il lungo periodo in cui i Reduci po-
tevano raccontare è ormai terminato, i più 
giovani allora avevano vent’anni, adesso ne 
hanno cento.
Ha detto l’autore: Le interviste che presento 
sono tra i testimoni ultimi. Li ho avvicinati 
perché me ne è stata data la possibilità. Solo 
dopo ho riflettuto che sono racconti in qual-

che modo complementari: tre corpi diversi (un 
Fante, un Cavalleggero, un Alpino); periodi 
diversi, i primi due partono con il Csir a luglio 
1941 e rientrano prima dello sfondamento 
sovietico, l’Alpino parte un anno dopo ma por-
ta a compimento il ripiegamento del gennaio 
1943; tre scelte diverse dopo l’8 settembre 
1943: uno entrò nel partigiano, un altro nella 
RSI, il terzo nel Corpo Italiano di Liberazione.
I tre protagonisti del libro: Valentini Per-
donà, Giancarlo Cioffi e Ugo Balzari non si 
sono mai conosciuti né in terra sovietica, né 
nei lunghi decenni del secondo Novecento.
Racconta ancora l’autore: Quando mesi fa si 
aprì il cantiere di questo libro, mai avrei im-
maginato che la sorda guerra latente in corso 
da anni nella parte orientale dell’Ucraina sa-
rebbe sfociata in guerra aperta e brutale. Sono 
proprio i territori di cui abbiamo sentito rac-
contare i Reduci; sono le terre calcate dai pro-
tagonisti di questo libro. L’incubo è tornato; 
peggio ancora perché i contendenti di adesso 
sono fratelli. Come sempre a pagarne le con-
seguenze è la gente normale, la povera gente. 

Mario Bussoni 
L’odissea dell’Armir
Dal Don a Nicolajewka la ritirata degli 
Alpini dalla Russia raccontata dai Reduci
Archivio Storico
Fidenza (PR) 2022

Il libro pone al lettore una domanda atro-
ce: Come, perché e per colpa di chi un’in-

tera armata è stata spedita al macello, male 
armata e peggio equipaggiata, a combattere 
una guerra inutile?

Un libro sulla Campagna di Russia potreb-
be oggi risultare un’impresa pressoché 
impossibile, se non addirittura inutile. Per 
prima cosa perché ormai è stato scritto 
tutto quanto si poteva dire, senza contare 
che la maggior parte dei testimoni oculari 
di quelle crude vicende, fosse solo per ra-
gioni anagrafiche, purtroppo non c’è più.
E per seconda cosa perché certi aspetti 
ideologici e certi interessi di fazioni poli-
tiche sono ancora tenacemente superstiti.
Nella prefazione del libro il generale de-
gli Alpini Giuliano Ferrari riconosce però 
all’autore di aver saputo muoversi sullo 
stretto crinale dell’imparzialità di giudi-
zio. E aggiunge che si è fatto schermo delle 
fonti di un’imponente biblioteca da cui ha 
estratto, con coerenza di opinione, tutti gli 
eventi sino a oggi documentati e la narra-
zione delle emozioni dei protagonisti. Ecco 
allora che il libro risulta essere un lucido 
riepilogo di ogni aspetto di cosa è successo 
realmente laggiù, concatenato in un filo lo-
gico, coerente e scorrevole. Un’opera unica 
che pone definitivamente fine a uno degli 
eventi più tragici della storia italiana.
La forza italiana inviata nella Campagna 
di Russia nell’autunno 1942 ammontava 
a circa duecentomila uomini, compresi 
molti Reduci delle quattro divisioni alpi-
ne impegnate in Grecia – dei quali circa 
quarantunomila caduti nella sola ritirata 
– insufficientemente equipaggiati e im-
propriamente impiegati per affrontare un 
avversario troppo superiore e un ambiente 
naturale implacabilmente ostile. Inoltre fu-
rono destinati al ruolo di comprimari sot-
tomessi a un alleato straniero che perse-
guiva obiettivi propri, non compresi e non 

RECENSIONI

A cura di Piergiorgio Pedretti
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molti altri, Mario Renna ci propone mol-
ti racconti, ma soprattutto tantissime 
immagini. Alcune sono note, per essere 
già state usate in tante pubblicazioni, 
ma per la maggior parte sono inedite e 
molto suggestive. È sempre interessan-
te leggere testi che ci descrivono luoghi, 
fatti e persone, ma un’immagine cattura 
molto di più e ti permette di essere quasi 
partecipe dell’evento. L’immagine lascia 
poco spazio alla fantasia e ti fa quasi pro-
vare le emozioni dei protagonisti veri.

condivisi – se non da parte del solo Mus-
solini – che contava sui presumibili van-
taggi della partecipazione a una eventuale 
vittoria. Si generò così, tra i combattenti, 
una frustrazione e un avvilimento accom-
pagnato da un’immensa quantità di dolore.
Gli orrori visti e commessi dagli Alleati 
durante la ritirata, avevano impresso un 
segno indelebile nei Reduci che, malgrado 
le direttive dei superiori, raccontarono al 
loro rientro le loro storie suscitando com-
passione nell’opinione pubblica nazionale 
e diffondendo sentimenti anti tedeschi e – 
ma in minor misura – anche anti russi; ma 
soprattutto accuse di colpevole inettitudi-
ne degli alti comandi italiani e di perdita di 
consenso del fascismo e dello Stato.

Mario Renna 
Noi Alpini ci siamo sempre
1872-2022: 150 anni di impegno per l’Italia
Rizzoli
Milano 2022

Ancora un bellissimo libro con una fir-
ma autorevole che ci sta molto a cuo-

re, quella di Mario Renna. Questa volta 
il nostro amico tenente colonnello del 
Genio Guastatori Alpini ha colto al bal-
zo la ricorrenza del centocinquantesimo 
del Corpo, per raccontarne la storia in un 
modo un po’ diverso dal solito, un album 
di famiglia – come ci comunica nell’intro-
duzione – un lavoro realizzato con affetto. 
Il tema del libro è contenuto nel titolo: “Noi 
Alpini ci siamo sempre”. Nulla di più vero. 
La storia del Corpo si sovrappone quasi com-
pletamente a quella dell’Italia unita, anche 
perché nasce proprio con l’idea di difendere 
quell’unità faticosamente raggiunta.
Contrariamente ai numerosi e interes-
santi libri di storia alpina, scritti dal ge-
nerale Emilio Faldella, da Gianni Oliva e 

Dalle fotografie e disegni dei primissi-
mi Alpini, l’impostazione è cronologica 
e percorre tutte le tappe più importanti 
del battesimo del fuoco, delle due guerre 
mondiali e di tutti gli altri eventi del do-
poguerra, arriva ai giorni nostri. Belle im-
magini in bianco e nero, che via via diven-
tano a colori e altrettanto interessanti.
Un libro che ti invoglia a sfogliare le pagi-
ne una dopo l’altra per gustare le immagi-
ni e poi ti suggerisce di leggere i testi, per 
saperne sempre di più.

7 gennaio, Giornata nazionale della Bandiera
226° anniversario della nascita del Tricolore

14-15 gennaio Associazione Nazionale Alpini, Sezione Carnica
Campionato nazionale di slalom gigante a Ravascletto-Zoncolan e Sutrio (UD)

21 gennaio, Zona Prealpi Ovest, Gruppo di Drezzo
80° anniversario della battaglia di Nikolajewka

21-22 gennaio, Associazione Nazionale Alpini, Sezione di Mondovì
80° anniversario della battaglia di Novo Postolajowka a Mondovì (CN) (solenne)

22 gennaio, Gruppo di Cantù
Presentazione e benedizione del reliquiario, opera di Gabriele Migliorini,
(con reliquia del beato Carlo Gnocchi) nella chiesa di Fecchio di Cantù 

26 gennaio, Repubblica italiana, Associazione Nazionale Alpini
Giornata nazionale della memoria e del sacrificio degli Alpini

28-29 gennaio, Associazione Nazionale Alpini, Sezione di Brescia
80° anniversario della battaglia di Nikolajewka a Brescia (solenne)

29 gennaio, Gruppo di Lenno
80° anniversario della battaglia di Nikolajewka

4-5 febbraio, Associazione Nazionale Alpini, Sezione di Cuneo
Campionato nazionale di sci di fondo a Vinadio (CN)

5 febbraio, Associazione Nazionale Alpini, Sezione di Udine
80° anniversario della battaglia di Nikolajewka
al Tempio di Cargnacco di Pozzuolo del Friuli (UD)

5 febbraio, Gruppo di Vighizzolo
Santa Messa nell’80° anniversario della battaglia di Nikolajewka

10 febbraio, Sezione di Trieste
Giornata del Ricordo, manifestazione alla foiba di Basovizza (TS)

4-5 marzo, Associazione Nazionale Alpini, Sezione di Pinerolo
Campionato nazionale di sci alpinismo a Pinerolo (TO)

5 marzo, Sezione Abruzzi
Anniversario della battaglia di Selenyj Jar a Isola del Gran Sasso (TE)

12 marzo, Associazione Nazionale Alpini, Sezione di Pordenone
81° anniversario dell’affondamento del piroscafo Galilea
a Monte di Muris di Ragogna (PN) (solenne)

18 marzo, Sezione di Como
Assemblea ordinaria dei Delegati a Villa Guardia

19 marzo, Associazione Nazionale Alpini, Sezione di Pavia
100° anniversario di fondazione a Pavia

25 marzo, Associazione Nazionale Alpini, Sezione Marche
Inaugurazione ufficiale della nuova struttura di Sarnano (MC)

26 marzo, Associazione Nazionale Alpini, Sezione Marche
Inaugurazione ufficiale della nuova struttura di Segro (MC)

Calendario delle manifestazioni
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Anagrafe alpina
Nascite

Pellio Intelvi Lucia di Manuela e Salandin Alessandro (capogruppo)

Matrimoni

Civiglio Alderani Andrea e Noseda Katia 

Fenegrò Piazza Lorenzo e Zini Jamila

Anniversari di matrimoni

Albavilla 60° di Bartesaghi Nando e Piera

 50° di Tagliabue Giorgio e Piera

Bene Lario 50° di Sala Sergio e Marcella 

Casasco d’Intelvi 45° di Leoni Giuliano e Luisa

 40° di Mascheroni Emilio e Lucia

Claino con Osteno 25° di Migliore Mauro e Lidia 

 20° di Zinetti Cristiano e Sonia

Lipomo 50° di Rossini Luigi e Carmen

Menaggio  30° di Bertarelli Paolo e Betty

 45° di Ortelli Francesco e Giuliana

Moltrasio 50° di Donegana Armando e Fiorina

 50° di Dotti Mario e Maria Rosaria

 50° di Mazzoleni Eugenio e Priscilla 

Rovenna 45° di Cassina Bruno e Tiziana

San Bartolomeo V.C. 40° di Mancassola Fedrino e Giuliana

 30° di Bugna Marco e Lorella

Schignano 50° di Peduzzi Gianbattista e Mirella 

Sormano 50° di Sormani Mario e Maria Piera

Defunti

Albate Bianchi Dante classe 1940

Appiano Gentile Estersini Giuseppe classe 1933

Albiolo Salvadè Carlo classe 1938

Canzo Corti Tiziano classe 1951

Carlazzo  Castelli Augusto classe 1934

 Longhi Gianfranco classe 1938 

Caslino d’Erba Frigerio Graziano classe 1937

Cavallasca Tettamanti Vittorio classe 1930

Dongo Pertusini Enzo classe 1942

Fenegrò Franchi Luigi Piero classe 1957 capogruppo 

Lambrugo Franceschetto Gianquinto classe 1950

 Maggioni Silvio classe 1930

Locate Varesino Casabianca Vito classe 1949

 Lucato Valter classe 1961

 Albisini Antonio classe 1951

Menaggio Marchi Victor classe 1937  

 Nava Alberto classe 1947

 Gemelli Baldassarre 1936

Mezzegra Rainoldi Carlo Francesco classe 1940           

Moltrasio Balestrini Gian Piero classe 1936

San Fedele Intelvi Bernini Germano classe 1935

Sormano Bastai Pier Angelo classe 1950

Valbrona Vicini Luigi classe 1932

Vighizzolo Broggi Giuseppe classe 1952

Lutti

Albate Carla sorella di Sampietro Enrico

Albavilla Giulio padre di De Filippo Pasquale

Appiano Gentile Ernesta madre di Viganò Fabio 

Canzo Martina moglie di Carpani Ilario

Caslino d’Erba Mariagrazia moglie di Masciadri Carlo 

Caslino al Piano Luigia madre di Tettamanti Stefano

 Luigia madre di Castelli Mario

Griante Maria sorella di Morganti Celeste 

Lurate Caccivio Rina moglie di Bonansea Giacomo

Menaggio Renzo padre di Zavatterelli Renzo 

Mezzegra Ludovica madre di Grandi Giuseppe  

Rovenna Massimo figlio di Ortelli Osvaldo 

Rovello Porro Albina madre di Banfi Simone 

Uggiate Trevano Angelo fratello di Bernasconi Antonio 

Oblazioni
Baradèll
Gruppo Casnate con Bernate 250,00

Gruppo Tiratori 250,00

Compagnoni Catia in ricordo del papà Roberto 100,00 

Carella Luca 40,00

Ppg 50,00

Protezione Civile
Gruppo Capiago Intimiano 1.000,00

Gruppo Casnate con Bernate 250,00

Gruppo Olgiate Comasco 250,00



Quanti ne ho visti di bimbi nel mio triste pellegrinaggio di guerra. 
Poveri bimbi della mia guerra, dove sarete oggi e che sarà di voi?
Eppure soltanto da voi ci è stato dato di cogliere qualche gesto
di dolcezza e di speranza in così orribile tragedia di odi e di sangue.  
(Don Carlo Gnocchi, Cristo con gli Alpini)

Don Carlo Gnocchi

Centovent’anni anni
di virtuoso cammino FO
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La neve rallenta, modifica, ti ferma per farsi ammirare meglio.
La neve riporta a altre nevi, a altri sguardi, a altre vite,

a tutti gli inverni, a tutte le età che hai attraversato, anno per anno.
(Mina)

Buon Natale!
Consiglio sezionale, Segreteria e Redazione “Baradèll”
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